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AVVISO 
I nostri Associati, la cui soscrizione spira col 

numero 2 6 del M O N D O I L L U S T R A T O , ult imo del 
primo semestre del 4861 , vengono invitati a rin-
novare per tempo il loro abbuonamento. Affine 
di compensare quest'atto di benevo lenza , noi 
facciamo noto, tanto ad ess i , quanto ai 
nuovi Associati pel venturo s emes tre , 
come già da qualche ttìmpo abb'iam ri-
inesso ad uno dei più abili nostri inci-
sori in l egno , il sig. Giuseppe Balbiani , 
un ritratto egregiamente per noi dise-
gnato dal sig. Ercole Catenacci, di S. A. I. 
LA P R I N C I P E S S A C L O T I L D E NAPOLEONE, il 

I 

qual ritratto, tirato a parte dal giornale, 
in carta distinta, sarà da noi offerto IN 
DONO, nella prima metà del prossimo 
l u g l i o , a quanti , nelle condizioni già 
accennate , avranno dato prova di sim-
patia ed incoraggiamento alla nostra im-
presa. 

Al cominciare del nuovo semestre , al-
tres ì , pubblicheremo il programma dei 
miglioramenti artistici e lettera rii che 
intendiamo introdurre gradatamente nel 
M O N D O I L L U S T R A T O , e dei quali i di-
screti lettori debbono già aver scorto 
qualche riprova nei numeri più recenti. 
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Col prossimo numero, primo del secondo 
semestre del corrente anno,-ijli Associati al 
M O N D O I L L U S T R A T O ricaveranno il Fronti-
spizio , la Copertina e ¡]li Indici delle parli 
artistica e lelleraria d i i semestri , il quale 
rimane compiuto col presente numero. 
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I U V I M I O U Ì ; Don, Antonio pr incipe di Piombino — Funera l i del 
oonto di Oavòtiì- in Suina Croco di Vi ireriae. a II principé Michele 

Torino, 28 giugno 186t; ; 

I T A L I A 
Il fatto cu lminan te della set t imana per l ' I tal ia è non 

solo l ' avvenuta pubbl icazione o ilici al e del r iconosci-
mén to del Regno Ital ico , della qual r icognizione ave-
vaiùo' già? d'à vó rii g iorni present i ta l ' i m m i n e n z a , ina' 

sibbene le solenni parole crnn cui il presidente dei 
ministr i si piacque nnnnncinre Corpo legislativo, 
ne l la seduta del 25 corrente , fole avvenimento. al qua le 
non è possibile non tengano dietro, in un fu tu ro più 
0 meno pross imo, fatti e r isoluzioni delia mass ima i m -
p o r t a n z a pe ' nostr i dest ini / Imper tan to / il barone 
Ricasoli , men t re disse che non essendovi per anco am-
basciator i (rancesi a Tor ino nò italiani a Par ig i , non 

potea, dirsi sotto tale r iguardo s i s temata la 
quis t ione , comunquo essa stia per 
p r o n t a m e n t e , soggiunse : Quanto a n o m a , 
poter ass icurare la Camera non essere interir 
z ionede l governo di lasciar dormire tale qui-
st ione. È t roppo impor tan te , pe rchè il governo 
non se ne debba incessan temente occupare . 
Ma là è cosa ad via tempo così grave, da do-
vers i v incere nello suo difficoltà un icamen te 
per la via di t ra t ta t ive. Co 11'imperato re dei 
Frances i le comuuicazioni sono cont inue , ed, 
il ba rone Ricasoli disse lus ingars i che in u n 
tempo, il quale non puossi ce r t amente asse-
g n a r e , si g iungerà a quel r i su l ta lo che la 
nazione può meglio des idera re . « Posso f ra t -
« tanto ass icurare — ei concluse — che la ri-. 
« cognizione del regno d ' I tal ia non impor t a 
« a lcuna condizione, nò a lcuna offesa ai n o -
<( str i dir i t t i nazional i ». 

Queste f e r m e ed esplicite d ichiarazioni , di 
cui la nazione prese atto, non suonano, gli é 
vero, affatto conformi alle dichiarazioni che 
con temporaneamen te emet tono gli organi ed 
i so t t 'organi ,de l governo f rancese , ina la pru-
denza ed il senno del capo del l ' impero sapran 
d i s t ruggere col. t empo e coi fatti la inala i m -
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press ione da. tali . inoppor tune r iserve ecci-
tata, e ie quali forse.altro non sono che un'offa 
gi t ta ta nelle f ame l i che fauci .di queiv cerber i 
che chiamatisi diplomazia del .diritto divino, 
c le romaz ia , legi t t imismo e. ré tVo g r a d u i n e . . 
: La circolare . ai governi di Spagna' e.;d'Au-

. • s s t r ia del s ignor Thouvene l , . alla quale .a l iu-
; - demmo nella nos t ra Cronaca/passata- , es is te 

; pur . t roppo, , e la non ci appar isce soverchia-
men te propiz ia , come ta luno ass icura , circa, 
la poli t ica i ta l iana verso Roma , nò le p ro tes te 

' di conservazione, anzi di reazione, ove occorra , 
vi sono mancant i ; ma ne giova sperare che a 

tali, parole s ia .per a t t ag l i a r s i . r ep i fonema: verba, varba, 
•prcetcreaquc nihiL In tanta col luvie di ( frasi a senso 
doppio.o. dubbio, è a lmeno grato il r invenire un con-
siglio alla Spagna ed al l 'Austr ia d ' incominciar dal r i -
conoscere il nuovo Regno d ' I tal ia , affine di p rocede r^ 
a legale asses tamento delle vecchie p iaghe. 

La Camera dei depuiaii i taliani si occupò, iiéllà 
decorsa se t t imana , del la d iscuss ione della legge sulla 
leta mi l i tare od armamento ' iia^tonalé, ia quale{ dòjfVò' 
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l ungh i dibattimeli ti, venne approva ta . In una delie 
u l t i m e sedute , fu pur vota ta la somma propos ta per 
la cos t ruzìo né d 'una conveniente stazione della ferro-
via di Tor ino , e r iuscì piacevole e commoven te il ve-
dere tale spesa, tu t ta Jocaie, esser p ropos ta da un mi-
n is t ro toscano, ed approvata con en tus i a smo dai de -
putat i (Ielle più remote provinole i ta l iane. Il Massar i , 
i n f r a gli;altri , sc lamò « vo ta r egli pure f avo revo lmen te , 
« per gra t i tudine a ques ta città che fu patria di tutt i 
« gl ' I taliani, quando essi uon ne avevano a lcuna ». 

La festa ann iversa r ia delle campali giornate di 
San Mar t ino ^ di Sol fer ino venne celebrata in molte 
città d 'I tal ia con riviste mi l i ta r i . 

Dopo i lavori legislativi accennat i , già condotti a 
t e rmine , per par te a lmeno della Camera dei deputat i , 
altri ne son presti di non lieve impor tanza ed urgenza . 
Uno fra i principali è il p roget to di legge che fo rmerà 
p robab i lmente il testo delle discussioni ai nostr i l e -
gislatori nella en t ran te se t t imana . Lo schema volge 
su l l 'o rd inamento provvisor io del regno. Esso fu già 
p resen ta to dal min is t ro del l ' in terno , e venne ap-
provato dalla Commiss ione . Il lavoro in quist ione, del 
quale abbi a m soU'occhio un esemplare in s tampa , 
componesi d 'una serie di quadr i , nei quali sono espo-
sti tutti i diversi servizii amminis t ra t iv i dipendenti 
dal minis tero del l ' in terno. A f ron te di ciascun se r -
vizio veggonsi col locate le leggi, i decreti , le ordi-
nanze, le quali a t tua lmente lo reggono nei dieci d i f -
ferent i Stati di cui per ora componesi il r egno . I qua-
dri sono sette, e s ' in t i to lano: 1° Arnminutrazione cen-
trale ; 2° Amministrazioni} provinciale e comunale ; 
3° Pubblica sicurezza ; 4° Prigioni ; h11 Opere di benefi-
cenza; 6° Salubrità pubblica ; 7° Servizii varii. I quadri 

"appaiono suddivisi in 107 articoli , concernent i ognuno 
un diverso servizio amminis t ra t ivo : a f ronte di c ia-
scun ar t icolo trovansi dieci colonne corr ispondent i 
agli antichi Stati oggi formant i il Regno italico, così 
divisi : 1° Antiche provincia ; 2° Lombardia; 3° Pro-
vincie Parmigiane ; 4° Provincie Modenesi; 5° Provin-
cia Romagnole ; 6° Le Marche ; 7° L'Umbria ; 8° La 
Tose an a ; 9° Provincie Napoletane ; 10 "La Si ci li a. È 
uti le rammentars i , per g iudicare della laboriosa com-
pilazione di tal lavoro , come in ciascuna di queste 
Provincie vige una legis lazione differente; per le Pro-
vincie Napole tane e per la Sicilia il potere centrale si 
spogliò di gran par te delle sue ingerenze , inves ten-
done la Luogotenenza generale . Res tano gli otto Stati 
che non vennero peranco sot topost i al regime della 
semi-decent ra l iz /az ione , e per questi vien disposto sia 
aumen ta t a l ' iniziativa amminis t ra t iva , i poter i , le a t -
t r ibuzioni degli in tendent i e prefett i , cosicché una 
vasta sepie di atti r i ceveranno la loro soluzione nei 
centri medes imi delle provincie a cui essi si r iferi-
scono, senza, che le autori tà locali si t rovino nell 'ob-
bligo di r i fer i rne alla sede della capitale provvisor ia . 
Di tal mòflo, il governo cen t r a l e , sbarazzato di tant i 
det tagl i , po t rà a t t ivamente occuparsi dei g rana i in t e -
ressi general i nazional i . Il p rec ipuo vantaggio delle 
nuove misure è la emancipazione delle provinc ie , le 
quali si assuefaranno ad ammin i s t r a r s i e reggersi in 
gran pa r te da per se s tesse , sv i luppando i beneiicii 
del decen t r amen to . Di tal modo l ' I ta l ia r i to rna all 'e-
sercizio di quei poter i ed a quel s i s tema di o rd ina-
mento munic ipale donde sca tu r i rono an t icamente la 
sua grandezza , la sua r icchezza, e da cui apprese Ve— 
serc i t amento del le civili e pol i t iche l iber tà . 

I g iornal i napole tani e siciliani p roseguono a darci 
ragguagl i di piccoli tentativi reazìonar i i , u l t imi r ima-
sugli , sper iamolo , d 'una scel lera ta amminis t raz ione , 
i quali s a ranno dispersi dal senno e dalla pronta p rov-
videnza dei nuovi luogotenent i . Un preteso sbarco di 

: reazionari i in Sicilia, dappr ima annunc ia t i in c i f re 
imponent i , r iduces i , secondo le u l t ime n u o v e , a t re 
soli individui . A Napoli sembra si congiurasse dai 
camorr is t i per f a r evadere i pr ig ionier i dalle carcer i . 
A Caserta la in iqua cong iu ra venne pur t roppo con-
sumata con successo, comunque pa recch i f r a i carce-
rati evasi sieno r icadut i ne l le mani della polizia. 
" Il conte Terenz io Mamian i par t i per Atene, essendo 
stato nomina to ambasc ia to re p re s so il re Ot tone . 

L 'e lezione del deputa to napole tano canonico Del 
Drago, colpevole di vie di fat to verso un giornal is ta , 
e per propr ia confess ione sogget to ad accessi di ma -
nia, venne annul la ta , e fu opera di moral i tà e dì giu-
stizia per par te del la Camera , c o m u n q u e a l l ' annu l -
lamento fosse t rovato al t ro pre tes to . 

E S T E R O 
Francia. — L ' I m p e r a t o r e sta pe r recarsi da F o n -

ta inehleau a V ì c h y , ove , a quan to ci dicono gli or-
gani ufficiali, i medici gli pro ib iscono di r icevere chi-
chessia . In tan to il Vimercat i , p r ima, ed il conte Arese , 
dopo, sonost già dirett i al l 'at tuai res idenza imper ia le , 
l 'u t imo con una miss ione s t raord ina r ia . Il pr incipe 
di P iombino deve a ques t ' o ra aver già p resen ta to 
l ' indir izzo dei R o m a n i a l l ' Impera to re , essendo giunto 
a Par ig i s ino dal 25. Il P e r s i g n y par t ì per l ' I ngh i l -
t e r r a ; il Bar ro t , min i s t ro f rancese , venne in congedo 
a Parigi . I l s ignor Clero part ì per Ber l ino , essendo 
concluse le negoziazioni pel t ra t ta to di commerc io 
f ra la F ranc ia e la P russ ia . — Pa rlasi di un abbocca-
m e n t o probabile e non lon tano f ra il re di Pruss ia e 
l ' Impera to re . Il generale unga rese Klapka passò per 
Par ig i , di r i torno da Londra , in via per Ginevra, ove 
ha s tanza abi tuale . Il principe Napoleone ebbe per -
messo di r i tornare a Parigi ai primi eli l u g l i o , ma 
solo per poch i giorni . Mi rès sta per pubbl icare un 

opuscolo : A mes jtiges, ma vie et mes affaires. Il Über- j 
colo pol i t ico: Ne t-ouchez pas aupape , è d 'una ex-ce-
lebri tà pol i t ico-giornal is t ica , Amedeo di Cesena. 

Inghilterra. — Un'al t ra delle p iù grandi celebri tà 
inglesi si è spenta a Londra . È dessa il lord grande 
cancel l ie re sir John Campbel l , au tore delle Vite dei 
grandi cancellieri d'Inghilterra e di al tre important is -
s ime opere. Nato il 15 se t tembre 1781 in Iscozia, toc-
cava perciò a l l 'o t tantes imo anno . Ne par le remo nel 
p ross imo n u m e r o del M O N D O I L L U S T R A T O . 

Dopo l ' incendio del la g rande sala dei giardini di 
S.urrey (capace di 10,000 persone) , aitra più terr ibi le 
conf lagrazione visitò la grande metropol i inglese, vit-
t ima sì f r equen t e degli incendi i . Una quant i tà di ma-
gazzini e di case cont igue a London-Bridge(il g rande 
pon te della city) p r e se ro fuoco il dì 15 scorso (sabato^, 
ed in breve ora il danno verificatosi superò i 50 mi -
l ioni di f ranchi . Ta lun i diarii dicono 100 mil ioni . Al-
cune vite r imasero immola te , fra le altre quella del 
s ignor Giacomo Braidvvood, capo-ispettore della bri-
gata dei pompier i . 

Lord John Russel l , dietro interpel lanza del s ignor 
Grir t i th , denunciò alla Camera cjei Comuni , la se ra 
de) 25 bo r r en t e , ' J a condot ta del pascià d 'Egi t to , il 
quale , con t r a r i amen te agli impegni presi dalla T u r -
chia, forzò gl ' indigeni a l avorare pel canale di Suez, 
dietro istanza del s ignor di Lesseps . Il governo bri-
tannico rec lamo in proposi lo alla Por ta . 

Spagna. — Il dì 18 giugno venne, senza contras to 
per parte delle autor i tà , celebrata una messa funebre 
in onore del Cavour , a Valenza, dagli I tal iani ivi res i -
denti. I fogli officiali spagnuol i s 'ebbero ordine di 
sment i re i sensi ostili che da varii organi per iodici 
vengono at t r ibui t i a quel governo contro l 'unif ica-
zione d'Italia. 

Una nostra avversnria, l ' imperatr ice dei Francesi , 
i n t r ap rende rà probabi lmente una gita a Madrid. 

Portogallo.— Le Suore di Cari tà vennero soppresse 
a Lisbona, per tagl iare alla radice la causa o il pre-
testo di cont inui c lamori e r u m o r i . Il duca di Sal-
danha pubblicò una protes ta colla quale declinò ogni 
responsabi l i tà nei torbidi testò accadut i . Egli per a l -
tro si fa innanzi come capo del la opposizione ant i -
minis ter ia le e r ichiede che lo s ' incar ichi di s u r r o g a r e 
l 'at tuai gabinet to con una elet ta di sue c rea ture ed, 
amici . 

Prussia. — S e ilou ci uns» dimiss ione, pe r lo meno la 
par tenza del s ignor di Schleinitz da Ber l ino accenna 
ad un r i t i ro provvisor io dagli affari, che è probabi le 
divenga definit ivo. Il s ignor df Schleini tz si reca per 
ora ai bagni di E m s , ove si abboccherà col pr incipe di 
Hoènzo l l e rn , p res iden te del gabinet to. Il suo congedo è 
per due mesi . L 'u l t imo atto del Schleini tz fu un di-
spaccio energico che il rappresentan te della Pruss ia a 
Cassel , s ignor di Sydow, t rasmise al minis t ro degli 
esteri de l l ' e le t tore di Assia, s ignor Goddaens , Assi-
curasi che in ques to dispaccio si domandi con is tanza 
il r i s tabi l imento della cos t i tuzione del 1831, e si lasci 
scorgere come a l l 'occorrenza la Prussia in te rver rebbe 
d i re t t amente in f a s o r e della popolazione dell 'Assia. 
F u ord ina ta un ' ispezione genera le delle fortezze prus-
siane per ass icurars i dello stato di a r m a m e n t o in cui si 
t rovano e del n u m e r o di cannoni di cu ipo rmo abbiso-
gnare . Le voci popolar i infer iscono genera lmente dal 
r i t i ro del sig. di Schleini tz un momen taneo tr ionfo del 
par t i to r e a z i o n a r i o / M a la voce è forse infondata . Il 
re a t tuale a t tende a lac remente a l l 'accrescimento delle 
difese nazionali : egli ha d 'uopo della fiducia delle Ca-
mere per o t tenere la votazione dei crediti necessar i i 
agli a rmament i preconizzat i , né questa fiducia egli 
desterebbe mai, uè si avrebbe i crediti indispensabil i , 
ove mani fes tasse opinioni o proget t i l iberticidi , 

Austria. — Le not izie de l l ' impero non sono f a v o -
revoli nè per la salute di esso nò per quel la de l l ' im-
peratr ice, la quale, a tenor di recent i t e l eg rammi , ma-
nifesta s intomi a l la rmant i . — A Pesth ed in parecch i 
altri grandi centri di popolazione dello screziato ter- , 
r i to r jo i m p e l a l e regna inqu ie tud ine e sobbolle mal 
repressa ira. A Pestì i le au tor i tà aus t r iache v ie ta rono , 
il 22, si e p u r a s s e r o anco modeste esequie al Cavour . 

La municipal i tà di Pes th , g ius ta ie ul t ime notizie, 
annunc ia non voler r i co r re re alla forza, nel tempo 
che d ichiara il legali 1 e misut t i^prese d,al governo im-
per ia le contro di essa. Contro ia forza non havvi al tra 
ragione che la forza, ed è per ciò che un appello alle 
armi se rubra (iover essere fra breve inevitabile in 
Ungher ia , jsjel mese di lugl io , p robabi lmente , vedremo 
usci re la fiatuiM fla un fqoco che da tanto tempo cova 
la tente . 

L 'episodio dei venti vescovi austr iaci , membri della 
Camera dei s ignori del lìeichsrat, p resentant i un in-
dirizzo a l l ' imperatore per raccomandarg l i la s i tuazione 
della Chiesa cat tol ica , in ispecie nel l 'Aust r ia , mos t ra 
al l 'evidenza da quali e lement i contrar i ; sia agitato 
nelle midolle il cadavere mal galvanizzato del l ' im-
pero , L' indir izzo dei prelat i è motivato dalle recent i dis-
posizioni del min i s te ro aus t r i aco in favore dei p ro-
testant i del T i ro lo , i cui dritti vennero alia perfine 
r iconosciut i e consecrat i con patente imperiale . Contro 
tale pa ten te i vescovi ed il clero cat tol ico, solidali con 
R o m a a costo anco del lo abbassamento e della ru ina 
d e l l ' i m p e r o , fomen ta rono una sorda agitazione nel 
T i ro lo , la quale venne sanci ta , anzi incoraggia ta alta-
mente da l l ' a rc iduca Carlo Luigi , governa tore del T i -
ro lo . Perc iò credesi ora, se il governo vuol davvero 

far faccia tos ta con t ra le pre tese clericali , che l'ar-
c iduca darà la p rop r i a d imiss ione . 

L ' indi r izzo della Dieta ungar ica deve essere stato 
presen ta to a l l ' Impera to re fino da mercoledì 26 corr . 
A tale scopo i due pres ident i della Dieta si recarono 
a Vienna . Eras i de t to in pr incipio che l ' Impera to re 
non avrebbe neppur r icevuto la deputazione. Ora sap-
p iamo invece ch'ei p renderà tempo a r i spondere . Ma 
l ' indugio non sa lverà nulla. Gli Organi semi-officiali 
d icono che l ' I m p e r a t o r e non scenderà a concessione 
v e r u n a , ed aver già p repara to un manifes to al l 'Eu-
ropa per spiegare la propria condot ta e le ragioni per 
le qual i ' e i si deve met te re al niego. 

L ' Impera t r i ce si reca a .Cor.fù, e colà andrà a r ag -
g iunger l a lo imper ia le consor te . Essa passerà l ' in -
verno al Cairo, in Egit to . 

Principati Danubiani. —'I l dì 24 cor ren te la popo-
lazione si adunò , in numero di circa 40 mila persone, 
nel campo F i l a r e t e , per ce lebrare l 'anniversar io del 
moto nazionale del 1848. Tu t ta questa imponente ra -
dunanza firmò una petizione per 'unificazione d e ' d u e 
paesi sot to il governo del pr incipe Couza, e per otte- ' 
nére una nuova legge e le t tora le su più larghe basi. 

Russia. — Gli I ta l iani residenti a P i e t r o b u r g o , 
aveudo voluto ce lebrare un servizio funebre per là 
mor t e del conte Cavour , ébbero un pers is tente r if iuto 
per parte del c le ro cattolico, che al legò non poter 
p regare per uno scomunicato. Questa intol leranza fece 
catt iva impress ione nel pubblico, e si domandò se a 
P i e t robu rgo si vuol essere più cattolici che a Par ig i 
ed a Roma . Cosi dice il Nord, e quando-egli parla in 
tal modo di cose concernent i la Russ ia , fa d 'ùopo 
pres targl i in t iera credenza. 

A Varsavia t emons i novelle stragi . Ivi fu nomina to 
governa tore civile il Lamber t , con at t r ibuzioni di 
luogotenente . Mouravief f , comandante mil i tare del la 
Polonia , r isiederà a Vilna od a Grodno. 

Il conte di Stakelberg, già minis t ro di Russ ia a 
Tor iuo , dee g iungere fra pochi giorni di nuovo colà, 
e da questo r i to rno se ne induce la non lontana re-
cognizione del Regno d ' I ta l ia per parto dello czar., 

Turchia. — La nuova della mor te del su l tano Ab-
du l -Medg id , già corsa alla Borsa par igina fin dal 22 
giugno, d ie t ro un dispaccio del sig. de Lavalet te , e poi 
sment i ta , per esser da capo e con più insistenza p ro -
palata, acquis tò finalmente certezza con un dispaccio 
del 25 cor ren te , il quale annunzia egli esser mor to 
in quel lo s tesso g iorno . E r a nato il 28 apr i le 1823, 
cosicché si è spento , per un cancro nel petto, ne l la 
f resca età di 38 anni e 2 mesi . Già da varii g iorni 
aveva fatto ch iamare presso di sè il p ropr io f ra te l lo , 
Abdul-Aziz, suo successore legi t t imo, al qua le r acco -
mandò il figlio propr io M e h e m m e d - M o u r a d , e i e sort i 
assai scaden t i d e l l ' i m p e r o o t t o m a n o . J l nuovo s u l t a n o 
irauqutii l 0 f ebbra io ÌUOO. Il U1124, vigilia di cu a m o r t e , 
Abdul -Medgid doveva r icevere in udienza so lenne 
Daoud effendi, testé nomina to governa tore del L ibano . 
Costant inopol i è t ranqui l la , e cer tamente non è la 
mor te , ormai da lunghi giorni a t tesa , d'un principe le 
cui volontà erano da un pezzo to ta lmente in bal ìa del 
Divano e delle inf luenze estere, la quale può cagio-
nare polit ici tu rbament i nel la metropol i tu rca . 11 
nuovo sul tano appar t iene — è bene saperlo •— al par-
tito conserva tore , ossia reaz ionar io . Nel pross imo 
Numero del M O N D O I L L U S T R A T O da remo un r i t ra t to 
del l ' imperia le personaggio de fun to , ins ieme ad un 
succinto cenno biograf ico. 

Marocco. —'Secondo le ul t ime notizie, T impera to r 
del Marocco sarébbesi deciso, dopo lungo indugio , 
ad o t t empera re alla chiesta del la Spagua col cedere 
a questa potenza la città di Mogador , a' pat to che 
venga evacuata Te tuan , la citta santa , come la ch i a -
mano i mussu lman i , la quale , ai termini del t r a t t a to 
di pace so t toscr i t to nel l 'anno 1860 fra le due potenze, 
doveva con t inuare ad essere in possesso degli Spa-
gnuol i , sino al l ' in t iero pagamento della indenni tà di 
guer ra s t ipulata nel t ra t ta to suddet to . 

Amer ica . — Nuova Y o r k ebbe la f o r t u n a e lo spe t -
tacolo del la ca t tura d'uu primo legnG corsaro . P r e s s o 
W a s h i n g t o n accaddero piccole s c a r a m u c c i o , senza 
gravi r isul ta t i . È imminen t e una battaglia sul Missur ì . 

Il nos t ro co r r i sponden te di Nuova York , del quale 
ci lus inghiamo poter inser i re r ego l a rmen te i car teggi 
nei ven tur i n u m e r i del M O N D O I L L U S T R A T O , ci assi-
cura esservi molta esagerazione circa i fatti d 'armi 
già a c c a d u t i l e dagli uomin i sodi e di ret to giudizio 
r i tenersi f e r m a m e n t e che l 'Unione Amer icana , dopo 
l ' a t tua le scossa, to rne rà a saldarsi più solida di p r ima. 
— Le at tual i rappresagl ie sono sfoghi d 'ant ichi r an -
cori, è la vecchia Amer ica che d isputa alla nuova 
l 'ul t imo suo p ropugnaco lo — l a schiavitù — e che fi-
nirà col pe rde r lo ignomin iosamen te . Secondo esso, 
l 'anno non finirà senza annunc ia re la fine delle ost i-
lità f ra il sud ed il nord d 'Amer ica , Ei ci dà ragguagl i 
in teressant i in torno al sig, D o u g l a s , morto ai pr imi 
def mese. Egli era uno degli uomini più inf luent i de-
gli Stati Unit i , e ne l l 'u l t ima lotta per la carica presi-
denziale fu il candidato del par t i to democrat ico . 

L A D I R E Z I O N E . 
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l e r r u ~ P a s q u i n o e Mar to r io — La n a v i c e l l a di P i e t r o e le va-
p o r i e r e ad e l ice — Un a l t ro fra Diavolo e la f r a m m a s s o n e r i a 
r e a /dona r l a — Il calìe Kuspol i « F a t l i ^ u o leti tri n o de l le m a r i o -
n e t t e — La Coblenza r o m a n a su l lo i vessil l i de lP 80. — Antago-
n i s m o t ra i Pii e i Napo leon i — Nel Sanata Smcturum — Dna 
r i spos t a s to r i ca e un p a s s a p o r t o pe r P e s t e r ò —. Il P r i n c i p e 
D. An ton io di P i o m b i n o Beati es i l ia l i ! — i l pupa sia m a l e , 
n)n}gi'uiìo;))St)cro Co)) ¿7,'i o — Jn ìlio tempore— Car lo V e P io l.K 
•— Una p i a t i i d ' E d i t t o — Una bes t i a n e o - a p o c a l i p l i c a — Il d e n a r o 
di San P i e t ro e q u e l l o di Ghe t to — D i n a m o m e t r o del la c iv i l t à 
di R o m a p a p a l e ~ L c l l e r a t u r a t'ossile — Opusco l i pa to log ic i , 
c a l eche l i e i e po lemic i — D o cod ice b i h l i c o p i i l i m p s e x l o — Al 
t e a t r o A h b e r l i — C e n t o m i l l e s i m a i n c a r n a z i o n e di T e r s i c o r e — 
11 c r i m e n l e s e d'ili} Ì I I I I Z Z O d i Dori e di I re c o r o n e l 'n e so r -
c i smo l'alili0 e i l i t tori d i S. P ie t ro in r i t a r d o — l n s u n ì c i e u z a 
de l la - v i l lo r ín di S o l f e r i n o — V e n e n d o a Roma un po1 p r i m a — 
{iíiVíSÍíViZK/ne e P Orino iìvì e»nt rabbasso •— Venendo a 
l iorna p iù la rd i — A m m e n d a pur p r o c u r a del n i p o t e di Giu-
s e p p e l i . 

Senza permesso dei Francesi, entrate meco nel 
pomerio: — queste oche esotiche non romperanno 
i sacri sonni del Vaticano, come altra volta le indi-
gene i sacri sonni elei 'Campidoglio. Entra te meco 
nel pomerio : nò temete per soverchia riverenza 
all 'aure che spirano dai sette colli. Altra volta i 
re vinti 0 gli imperatori eretici tremavano dinanzi 
alla doppia maestà del Senato e del Popolo, 0 si 
strascinavano a baciare i piedi del Dio in t e r r a , 
del paterfamilias universale, destinato ad esten-
dere all 'universo la terribile e santa autorità del 
padre romano. Madre di tali g igant i , sempre au-
gusta nelle grandi figure di Bruto 0 di Cesare , 
d'Ildebrando o di Leon X, pontificale 0 quiritaria, 
Roma dominava i cieli, il mare e la terra. Di lei 
la guerra , la scienza, le arti, la santità, il fulmine, 
l'apoteosi ; e l ' umani tà 'ne dovè, subire successi-
vamente la potestà dominicale e la pa t r ia : una 
volta schiava, un 'al tra volta figliuola. 

Ma, Dio mio ! ohe ne resta oggidì di tanto pas-
sato? Non più il cenno di Giove Statore assicura la 
città fatale che starà eterna come luì ; non più il 
successore di Pietro ferma alle porte di Roma il fla-
gello di Attila a testificare che non prevarranno 
le porte dell 'inferno. Mentre un colonnello di gen-
darmeria e un maresciallo, non di gendarmeria , 
ma di Francia , fanno il viso dell'armi ai figli di 
Bruto, Pasquino e Martorio, ultimi tr ibuni del po-
polo, ghignano sotto i baili. 

Pasquino e Marforio sono un Gracco e un Ar-
naldo, contro cui non possono la rupe Tarpea uè 
i roghi delFInquisizione. Il papato, sconfessando 
la civiltà che altre volte salvava dal naufragio, e 
eli cui si faceva auspice cattolico, mise se stesso 
a ritroso dei tempi e della Provvidenza, e senza la 
gloria degli antichi eroi lottanti col destino, 0 dei 
primi martiri lottanti colle fiere del circo, dà spet-
tacolo al mondo di una lotta disperatamente ridi-
cola. E sì che la navicella di Pietro, signora delle 
tempeste, non può temere le acque che battono le 
vaporiere ad elice. 

Kvvi a Roma un re vinto, ma non fu Roma che 
il vinse: evvi una regina amazzone, ma non de-
stinata a ornare un trionfo, come un dì le donne 
germane, bensì a incoraggiare la guerra civile. 
Andiamo assieme al palazzo Farnese. Quivi si danno 
appuntamento tutt i i legittimisti scorniciati che il 
diritto divino di Francesco II riversa sulle terre 
meridionali d ' I t a l i a : non sono i pacifici frequenta-
tori del palazzo Vendramin e del palazzo Cavalli a 
Venezia che recitino una commedia innocente nel 
loro frac pare, e nella loro cravatta inamidata. Una 
seconda edizione di Fra Diavolo, il famigerato Chia-
vone, è il Lamorieière di questi strani crociati, i 
quali ai loro segnali fantastici, alle loro misteriose 
parole d 'ordine, somigliano, direi quasi, ad una 
frammassoneria reazionaria. Se fate poi una gira-

' t ina ideilo anticamere dell'Ali torelli, al palazzo di 
Venera , al palazzo Borghese, a l caffè Ruspoli, il 

gran circolo dei conservatori, che non si saper quale 
sconsiderata coincidenza sia stato scelto in vici-
nanza al teatro dei puppi , la qualità dei congiu-
rati varia d'assai, e vi troverete la vera Coblenza co-
smopolita , alla quale, commedia degna del pros-
simo teatrino , fan ombra protettrice i vessilli del 
1789. Sotto questi vessilli gli emigrati reali 0 rea-
listi fissarono i loro penati a prova di bomba, e 
intermezzo alia loro catilinaria accendono a volte 
le tede nuziali, quasi ad eternare gli eredi delle 
loro postume pretese. Fra non molto S. A. ('ex-
duca di Toscaua sposerà una sorella dell'ex-re' di 

Del resto, se gli è fatale che i Napoleoni ed i Pii 
sieno sempre in antagonismo, non si può negare 
Pio IXnon abbia trovato nel Napoleonicle attuale un 
antagonista più galante e più compiacente che non 
toccasse al povero Pio VII in quel soldataccio del 
primo Napoleone. Per quanto il Santo Padre, ap-
plicanclo V estole pmdenles sicut serpmtesy con certo 
giro di parole lamenti un Assalonne in questo spurio 
primogenito della Chiesa, che pretenderebbe quasi 
passare per un Carlomagno, non si può negare che 
e' non sia un Assalonne in guanti bianchì. Infine 
ei fu le spese alla guardia del corpo papale, e se 
dobbiam credere ai fatti, i figli legittimi di S. Luigi 
non sarebbero stati al ré pontefice più securo pre-
sidio. 

Ma poiché siamo in sulle mosse, montiamo, se 
vi piace, le scale del Quirinale, ed entriamo senza 
anticamera nel JS'ancia Sanctorum^ nelle stanze di 
Pio IX. Andiamo a baciare il piede al Santo Pa-
dre senz'uopo di camerieri segreti, senza passare 
per un esercito di svizzeri, di guardie nobili e pa-
latine che lo tengono quasi prigioniero tu t toTanno, 
come le baionette paj.ono usar una volta all 'anno 
col Nostro Signore, il giorno doi Corpus Domini. 
Ma l'angelico Pio sembra parlar più concitato che 
non soglia. Stiamo ad udire. 

(( Principe, ella scorda che quanto possede la 
sua famiglia, l 'ebbe tut to dai papi. 

« Perdoni Vostra Santità, maio so che un mio 
avo, Ugo Boncompagni, diventato poi papa, avanti 
di mettersi per la carriera ecclesiastica, era patrizio 
di Bologna, ove abitava un palazzo suo ». 

La storia sembra dar ragione al principe D. An-
tonio di Piombino, eh è tale è il nome dell'interlo-
cutore: ma però lasciamo la replica all 'infallibilità 
papale, della qual replica potremo informarci nel 
gabinetto dell 'Ém. Segretario di Stato. Guardando 
sulla scrivania vi troveremo un passaporto per 
l 'estero al nome del principe di Piombino, ciò che 
significa avere il Pontefice Massimo risposto al pa-
trizio romano con un decreto d'interdizione. 

Ed il motivo di tutto questo? Eccolo in due 
parole. 

I Romani, stanchi di un governo troppo paterno, 
almen per loro che si credono adulti e punto ras-
segnati a voler diventare i cittadini di quella città 
1foro, di quell 'Arcadia beatissima invaginata da 
qualche romanziere politico, indirizzarono, come 
sapete, un appello a Napoleone III. Fra i nomi fir-
mati compariva quello del principe di Piombino, il 
qua le , invitato a disdirlo , si negò romanamente. 
— Inde ire. Cotesto principe ghibellino è uscito 
d 'una tra le più illustri famiglie d ' I tal ia , origina-
ria di Bologna, e che conterebbe almeno tre secoli 
di nobiltà quand'anche non si volesse ammettere la 
sua genesi da' quel Giovanni Buoncompagno un dì 
potente nelle Umbrie, e dal quale si crede derivato 
il casato dei Dragoni che dominarono Assisi. Co-
munque sia, il nostro principe, che ebbe a. mostrarsi 
nel suo contegno non immemore dell 'orgoglio 
avito, e lo fe' servire a una buona causa, ha tali 
precedenti che l'onorano presso gli onesti d 'ogni 
partito. Colonnello della guardia civica romana 
nel 1849, egli accasermò nelle sue case quella mi-
lizia fraterna, i poveri vestì ¿1 sue spese, e fa tra 
gli ultimi a por le armi dinanzi ai moderni Galli 
invasori del Campidoglio. In tanta miseria succe-
duta alla ristorazione del governo papale , i suoi 
s c r i g n i fu r 0 n o i a r g h i d i q u e Ila c a ri t à efficace che 
domanda l'apostolo, e segreti dispensieri come la 
man destra dell 'Evangelio, la cui opera deve igno-
rarsi dalla sinistra. Il governo pontificio non ha 

agito prudentemente mettendo al 0anelo un perso-
nagg io integro e cospicuo, che sarà extra urbcm 
l 'ogget to della comune simpatia, e nuovo motivo di 
disapprovazione per la Curia Romana. Frat tanto 

ihe in urie l'esempio portò a quest 'ora i suoi 
frut t i . Non solo il duca di Fiano, per le stesse ra-
gioni del principe, scelse l'esigilo, ina fino il duca 
di Rignano, cognato di questo, e che non è certo 
un eroe, dette le sue dimissioni dall'ufficio di com-
missario 0 ispettore generale delle strade ferrate 
pontifìcie. 

Del resto, beati gli esigliati ! Questa città eterna, 
coi suoi eterni immondezzai e colla sua malaria 
periodica, diventa a questa stagione insoffrìbile. 
Davvero gli è proprio il caso che se la salute spi-
rituale non è fuori della Chiesa, la salute fìsica è , 
di questa stagione almeno, fuori degli Stati della 
Chiesa. Gli è forse attribuibile a queste misere-
voli condizioni igieniche se il Santo Padre trovasi 
anch'esso infermo e inabilitato per ora ad es-
ser condotto alla sua villa di Castel Gandolfo. Ciò 
spiace cordialmente al sacro Collegio e alla sua 
appendice loiolesca. Sebbene la regina Vittoria non 
sia più che una volta il doge di Venezia, quando si 
ammalò, giorni sono, non ha, ch'io mi sappia, chie-
sto licenza al Parlamento. Ma Roma è più oligar-
chica dei tre Regni Uniti : almeno, secondo disse un 
cardinale, in Roma ci son settantadue sant i tà , 
senza che sia, aggiungiamo noi, un paradiso, Eb-
bene — a Roma il Papa dovrebbe adunare il sacro 
Collegio prima di ammalarsi, tanto è vero che am-
malato, quando non giova che il sia, lo trascinano 
a forza per le vie mostrandolo al popolo, come av-
venne giorni fa. In Uh tempore il Papa dovea fin 
morire a beneplacito della curia, come il doge Fo-
sca ri doveva alxlicare in mano del Senato l'anello 
ed il corno,., se almeno è vero quanto raccontano 
di un papa Ganganelli che abolì i gesuiti . La pas-
seggiata poco spontanea e il trionfo poco trion-
fale pare che abbiano notevolmente aggravato la 
malattia del Santo Padre. Povero vecchio) co-
minciare il pontificato con un ' apoteosi e finirlo, 
chi sa? colla morte solitaria e abbandonata di G re-
gorio XVI! Carlo V volle assistere da vivo alle sue 
esequie, Pio IX,che poco si rassembra a quell ' impe-
ratore se non forse per qualche ricordo giovanile, 
non amava probabilmente di assistere alle proprie 
— e invero quella passeggiata somigliò un fune-
rale anticipato. Pu r l 'ha dovuta fare. 

Oh Roma! t u fosti sempre la morte di ogni in-
dividualità, dall 'imperatore al tribuno, dallo schiavo 
al vicario di Dio. 

Se, a fuggi re laSionne moderna, volessimo un 
tratto vagare per le campagne (e la via non sa-
rebbe corta), ove i beniamini del patriziato vanno 
a godersi gli ozii che han loro fatto i due Giacobbì 
della seconda teocrazia, il maggiorascato e il nepo-
tismo, ci abbatteremmo addirittura in una piaga di 
Egitto — le cavallette. Esse, in questa universale 
apocalisse dell 'angusta terra di San Pietro, eser-
citano una terribile concorrenza, nell 'affamare il 
popolo, ai famigerati cinque fratelli che con uno 
sguaglio nel numero, forse per la capacità mag-
gior delle go le , rappresentano appunto le teste 
della bestia apocalittica. Questa nuova bestia pen-
tacefala venne da Sonnino, terra attrice di altri 
mostri minori che la giustizia, cacciatrice di pic-
cole prede, ha colto nelle sue reti. Chi noi sa? La 
giustizia è un sergente di città che insegue il 
monello, non un Ercole 0 un Górard persecutori di 
leoni. 

Così la gran bestia insediandosi al Vaticano, e 
di là come un rag u 0 d i s t e 11 d endosi super w'beni et 
orbe-m, fu quintup 1 a a R0ma e quintup 1 a fu0vi; dac-
chè , abbrancando da un lato il segretariato di 
stato, da un altro la banca pontifìcia , da un al-
tro il monopolio dei cereali, da uh altro il m u n i -
cipio romano, e dall 'ultimo le borse èstere, formò 
un sistema così ordinato e completo di umettamento 
legale, che non può mancare allo scopo: e assor-
bendo ogni vitalità commerciale nel monopolio di 
una famigl ia , g iunge a confiscare a suo pr 
tut ta l'economìa dello Stato. Dopo siffatto vam-
piro in cinque vampiri, non torneremo sulle ca-
vallette , chè sarebbe scendere dal maggiorera i 
minore. 

Diremo solo, per finirla, che non fu questa F u i -
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M i r i on e 
scere aen erano, le cui lacune non è bastato a riem 

i S. Pietro, nò basterà 
ora quel di Ghetto, nei cui banchi infedeli, con ee-
cletismo eminentemente cattolico, si andò a pe-

, guarentendolo con una 
specie di cessione del contratto del Musco Cam • 

, come si sa per tutt i , a Parigi. 
Io vorrei condurvi dat-

torno per le tipografìe e le 
botteghe dei librai, ma, Dio 
buono, pur troppo non sia-
mo ai tempi di Leon X e del 
suo elegante segretario, il 

Pietro B e m b o . 
Debbo dirlo? È più colpa 
del govern o, in ver poco at-
tico, che non sia colpa delle 
genti di lettere, ma un po-
chino di tut t i e due. La ci-
viltà romana non è sventu-

i sei ì i p r i - u e i i e i i « 
Il P . Ve rce l lone , i n d n g a n d o le 

v u n fòg l i 

nere 
e vanno a 

non 
dottore , e * 4 

importanti brani del 
la versione di s. 

tardi dì un se 

s u g 

> y Pel-
ei avrà 

Poiché fu smesso il corruccio, 
le eminenze, e fin le maestà e le 

i" non l 'hanno ancor smesso, 
andare anche noi. Ma come allVlli* 

sia il più vasto teatro di Roma, 
gran càica, provvediamoci di vi-

È la be-
... e vel 

iti 1« • 1 

dalla Civiltà Cattolica, la 
i}uale, come la scienza mo-
nacale del medio evo, non 
ha a temere, per certo, al-
cuna concorrenza, e ridi-
venne un monopolio, presso 
a poco come i cereali e la 
banca. 

della civiltà di Roma papa-
ie, 

letteratura 
fossile da, menzionare. Da 
noi è appena concesso eli dis-
sotterrare la civiltà sepolta 
in I 
• ' \ 
parlar dalla viva. Le condi-
zioni patologiche locali e la monomania di un imminen-

' . " > . f } ; 

te scisma o lo spauracchio 
del protestantesimo, 

hanno ispirato le pujbblica-
zioni recenti. Ma se il dot-
tor Socrate Cadet , discor-
rendo, in una lettera al dot-

» 

i 
a R. C. A. , la natura 

- V ' \ ' ' V » , • 

delle febbri tifoidee e dei 
morbi appiccaticci, potrà 
forse in qualche parte -gio-
vare la santa e cieca scienza 

R ' • • T 

io, le versioni dei-

di mons. Dupanloup , che 
i, nò le tra-

• 1 

o men sproposi-
tate e franco-italiane delle 
.Delizie (Iella Pietà, del tea-
tino franco-italiano o, in una 
parola più spiccia, dell'ol-
ir amon tali o P . Yen t u r a, do -

.• . . . ... • * 1 

vute .a un avvocatello e alla 
n ' ' i , , r 

• 4 > « . R . 

tipografìa pai ro, nò le castra-
zi on i ad n s o od i e rn o de 1 ¿Sa-
cerdote rinnovato, che i 1 re-
verendo Filippo Monaci si 
permette in .irà ai inani del 
po vero padre Francesco Neu-
mayr , colla complicità de-
gli editori Aurelio e Compa-, 
gni , nò infine i catechismi 
cattolici e polemici del pa-
dre Perrone, di;gui:so;n pa- ' . 1 ; \ 
clrini gli stessi tipi, sociali dell'Aurelio;, sono me-
glio che carta sprecata ove nessun'uomo serio, si 

dr abiurare nò * le sue convinzioni 
iede ; de' suoi, padri. Di studii . archeologici 

citeremo, una lezione detta nell'Accademia- Tibe-
rina dal 'barnabita Carlo Veròellone sopra un co-

> ^ , ̂  I 

eca Vaticana, 
<i'S. Co-

1 I 

Funerali del conio di Cavour in Suiilii..Croco di Lumizn- Uhuvn svitino del professore X. Satini 
I ìi vis ¡'¡¡ir del sl<{, $1 un limi). ; ••/•.> . 
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forbitami (Br 
f libri successivi 
merebbe' 

1 1 

, che contiene 

un sol 'corpo; con' questo 

Vogliamo a al teatro? Voi 
• i n ; ogni tempo , e "ad ognì 
fosse il1 

u h a 

ii due. Bisognava 
aie a una a o a u n, i) i. 

dico 'in un orecchio , che qualche (birro) 
;IV, si non 

" In ¡quel palchetto sta S. A, 'Al cónte dì Trapani, 
ili quell 'altro S. E. il conte Goyon,' comandante il 
corpo francese di. occupazione..., in' un.' altro il 
colonnello Rosisi, comandante i littori di San Pietro, • • ' ) *• r ' '

 6
 l • 

intendo ;la legione romana di gendarmeria: inno-
cente comandante e innocenti littori che di nulla . » 

s o s p e t t a n o : tanto'vero, che non ne vedete alla porta 
più" che Bei o èfetteV Ecco la cernilillcaima Tersicore? 
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incarnazioni di Visnù ) 
apparisco sul palco sce* 
ni co. Una pioggia di 
fiori la copre : ma un in-
gente mazzo, un mazzo 
che è un delitto mài esta-
ti co hi sóUclnm dei giar-
dili i e delle fioraie, della 
natura e dell 'arte corree, 
un mazzo i cui fiori sono 
più colpevoli che il pomo 
d'Eva t ra i frutti , spic-
casi da un palco. La cro-
ce eterodossa di Savoia 
combinata coi tre colori 
della 'sedicente Italia — 
ecco i 1 s i mb ol o d el i n a z z o 
infernale. Nò basta. Par-
tono d 'un altro palco tre 
corone, una verde una 
bianca, una rossa—nuo-
vo scandalo e recidiva acl 
ad un punto. Qualche le-
gittimista e qualche orto-
dosso tentarono cón ilori 
bianchi di scongiurare il 
demonio della rivoluzio-
ne che si era intruso nel 
circo mal guardato dalla. 
Sacra Vernò. Il demonio 
della rivoluzione cosi e-
sorcizzato mandò fischi 
come un serpente, e poco 
dopo la sala era vuota,co-
me nel poema di Goethe 
r aula imperinle dopo 
l'incendio destato da PI ir-
to, talché , quando il si-
gnor Rossi giunse col 
suo pretorio, non gli re-
stò che di condolersi del-
l 'accaduto con S. E. il 
generale Goyon, al quale 
la vittoria di Solferino, 
vedete forza delle con-

• A 

I • 

associano 
pompe 

sultanesche sotto la gran 
cupola che il genio di Wt-
chelangelo lanciò verso 
il cielo, innamorando gli 
angioli a discendervi, sa-
rà ii soggetto di un altro 
carteggio. Nel quale vi 
saprò dire se, come nella 
processione dell' ottava , 
qualche altro barone di 
Bach, in grande assisa e 
a piedi scalzi, farà nuova 
ani menda, pe I conv ertito 
nipote di Giuseppe II, del 
discusso concordato, e gli 
acquisterà l'assoluzione 
dal secondo giurameivto 
costituzionale. 

MARFORIO, 

IL PRINCIPE 

michele goutsciiakoff 

11 principe Mie hole GorlsrUakoiV [Da una fo!of]ra(h/, incisione del siij. Gull ina). 

nel 1795 da 
uno dei più antichi ca-
sati delle Bussi e, da quel 
principe Dmitri Petro-
witsch Gortschakoft', che 
il Parnaso moscovita an-
novera fra i suoi poeti 
aristocratici. 11 principe 
Michele fece le sue prime 
armi da ufficiale d'arti-
glieria a Borodino, prese 
parte alle campogne del-
la Santa Alleanza contro 
la F ranc i a , e nel 1829, 
divenuto generale di bri-
gata e capo di stato-mag-
giore del terzo corpo, fu 
mandato sul D a n u b i o 

vmzioni, non e 
ta a rendere più tolle-
rabili i tre colori dell' umile Italia. 
1 Venendo a Homa un-po' prima, avreste udito al-
l' Apollo la Straniera, Giovanni di Nisicla ed il Mu-
lattiere dì Toledo, bravamente eseguiti dalla Tati, 
dallaPonti-D.all' Armi, daButi , BignardiV Benedetti 
e Fioravanti. Nella sua.beneficiata' il Buti; cantò 
con vera maestria la romanza del Ballo in Ma-

I 

se Iter a ̂  e col Bi guardi il duetto della , Lucia., Ma 
quello che ci fece per un momento scordare di es-
sere a Roma, e ci trasportò a Venezia quando era 

di maschere e di veglioni , alla Cavalchina e 

in piazza San Marco, quello insomma che ci fé' 
astrarre dai preti, e dai Francesi di Roma e dagli 
Austriaci delle lagune, fu il Carnevale di Venezia, 
suonato da quell'Orfeo del contrabbasso che (Vii 

I * 

Venendo a Roma più tardi ;avreste potuto assi-
stere; inveeé alla festa di San Pietro , nella quale 
in quest 'anno il successore del principe degli Apo-
stoli non sarà probabilmente il re della festa. 

Codesta solennità per cui la terza Roma conti-
ììua a'sovrapporsi;al mondo; ' in cui le tradizioni 

contro i Turchi. Al pas-
saggio del f iume, con 
un'abile ritirata potè sal-

vare l'esercito sgominato e svilito; poscia, Panno 
dopo, diresse un moto, offensivo che valse il con-
quisto di Si i is tna. e da ultimo vinse egli stesso 
la giornata di Eski-Stamboul. Lo czar gli rimeritò 
tanti servigi , di cui fu a volte testimonio oculare, 
colle insegne dell 'aquila nera e col brevetto di 
luogotenente generale. 

Ma la fortuna attendeva nuovamente il principe 
in Polonia,' ove, capo di stato-maggiore dei primo 
corpo, sotto gii ordini del conte Pahìen , comandò 
le artiglierie nella battaglia di Grochow, ed ebbesi 
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una ferita abbastanza gl'ave, ma altresì la nomina 
c! i tti ti j or gè n e r al e * I i v n 1 o r e c o n o u ì si fu im-
padronito del ponte di Ostrolenka gli diede nomea 
fra i migliori generali dell ' impero, nò l'assalto di 
Varsavia gliela disdisse, meritandogli, in uno al-
l 'al tre imprese, nuove onorificenze, possessi, titolo 
di capo di stato-maggiore dell'esercito attivo, e no-
mina* nel 1843, di generale d'artiglieria. 

Se le gesta del principe lo danno 'a conoscere 
come un campione fra i più ortodossi del vecchio 
partito russo , era ben ragione che nel 1846 fosse 
mandato governatore militare di Varsavia e se-
desse nel Consiglio d'amministrazione della Polo-
n ia : u è alcuno meglio di lui poteva esser scelto a 
combattere d'accanto all 'Austria la neonata nazio-
nalità ungherese nel 1849. Il passaggio della 
Theiss e una rapida marcia sopra Debreczin sono 
gli episodii più gloriosi per l'eroe moscovita di 
quella facile e fin troppo facile epopea. I /Aus t r ia , 
che doveva tutto all'alleato Czar, prodigò al Gort-
schakoff e agli altri generali ogni maniera di onori, 
e credette con ciò forse sdebitarsi. Tre anni dopo il 
principe rappresentava la Russia a Londra nei fu-
nerali di Wellington. 

Nel 1854, rottas la guerra tra la Russia e la 
Turchia, il generali* Gortschakoff, comandante l'e-
sercito del Pruth, parve smentire in parte il so-
p rannome eli nuovo Souvaroff, che dovette un di 
alla sua audacia. Sotto le mura di Sili stri a parve 
esaurirsi il suo vigore. Per poco sostituito dal ma-
resciallo Pasckewitsch, e ripreso il comando, nulla 
più fece che ritirarsi davanti alle mosse equivoche 
dell'armi austriache nei Principati . Statosi aldini 
mesi sulle difese in Bessarabia, ricevette, nel feb-
braio del 1855, da Niccolò il comando generale 
delle forze russe in Crimea. Quivi la sua fama di 
grande capitano parve riaversi. Al coraggio degli 
alleati oppose ogni fatta di resistenza , e spesso 
fece mancare effetto ai loro titanici sforzi contro 
Sebastopoli. Se non che , il 16 agosto, mentre il 
generale. Reid, suo capo di stato-maggiore, soste-
neva eroicamente tanto impeto al ponte di Trakt i r 
che ne restava schiacciato, Gortschakoff si lasciò 
ripossedere da un'inazione inesplicabile. Il di 8 . 
settembre* l 'avventuroso assalto alla torre di Maia-
koff lo astrinse, a ricovrarsi nella parte settentrionale 
della c t tà, di dove elette grande molestia ai vin-
citori. La sua ritirata valse una vittoria, poiché 
valse a salvare la patria. Stretto dai tre eserciti 
nemici , rinserrato fra due riviere , contro ogni 
previsione umana , seppe liberarsi da una capito-
lazione funesta e dar mezzo al suo imperatore di 
stipulare una pace onorata. 

Erede del genio paterno, anche il principe Mi-
chele fu poeta — il Tirteo della santa Russia com-
battente contro gl'infedeli. Al passaggio del Da-
nubio, compose un canto, che musicato da Lwoff, 
divenne per alcun tempo l ' inno nazionale. 

Ri affidatogli negli ultimi avvenimenti il governo 
di Varsavia, non sorvisse che qualche giorno alla 
ristaurazione completa del nuovo ordine in quel 
paese. A vea già scritto al cugino Alessandro Gort-
schakoff, ministro degli esteri a Pietroburgo, chie-
dendogli di esser sollevato dall'ufficio, come biso-
gnevole di riposo. — Il riposo so l'ebbe più presto 
da Dio che dallo Czar suo padrone. 

Mori il 30 m a g g i o , dopo due giorni di vo-
mito, e, ciò che l 'onora, integro e povero, talché 
gli fu forza raccomandare nel proprio testamento 
la moglie e i figli all'imperatore. Suo ultimo voto 
fu di essere tumulato sotto le mura di Sebastopoli, 
di quell'Ilio moderna che ei difese con valore ve-
ramente antico. S. 

F E S T E P O P O L A R I D ' I T A L I A 

S [P ie t ro a F n l e r i u o . 
(29 e^gno) 

Il nostro popolo non ha notti di tregenda né 
sabat i - tristi ricordi di barbari culti : egli festeg-
gia i suol santi con innocenti baccanali. Il c a to -
licismo, nato nell 'aure della Roma pagana, parve 
destinato a continuare l 'eterna classicità la t ina. 

La notte di S, Pietro a Palermo ò una magica 

IL MONDO ILLUSTRATO 

notte come quella del Redentore a Venezia. La 
cala in quella sera non è men lieta di luce, di amori 
e di musiche che il bacino della Gìudecca la sera 
del 21 luglio: non diciamo in quest'anno, giacché 
per Palermo il suo San Pietro è glorioso come già 
il vide Dante nel paradiso, per Venezia il suo Re-
dentore giace ancor nella tomba. 

La cala, piccola baia di forma circolare, ti pre-
senta l 'aspetto di un teatro a cui fauno da palchetti 
i balconi dell'alte case circostanti, da platea le 
sponde, e il mare da scena. A settentrione la for-
tezza di Castellamare bagna nelle acque le sue nere 
muragl ie : pare una Eie camita, che dalle sponde 
africane abbia tentati e raggiunti i lidi della op-
posta Trinacria. Di fronte a Castellamare sorge 
l 'altro forte della Garitta , e appiedi di Castella-
mare stava vent 'anni fa la chiesa di S. Pietro. Chi 
poteva allora la fece demolire, mtt i fedoni marinai, 

< 

che di loro é la festa, videro sempre iti quel luogo 
il nume del maggior pescatore , e seguitarono a 
fargli onore in quel luogo. 

Fin dal mattino, il 29 giugno, è itti moto, una 
gaiezza insolita nel porto. Dal vascello itila bar-
chetta pescareecia, dal capitano al mozzo * ogni 
uomo e ogni cosa del mare si mettono a gala. Ban-
diere di varie nazioni, abiti a varie tinte dipingono 
il quadro di cento colori, e spiccano sul fondo calcio 
dell 'aria e dell'acque, mentre le figure pittoresche 
dei marini è elei pescatori saltano a riva , da tin 
natante all'altro, stipai pennoni, e odi un sussurro, 
un rimestio che mai l 'uguale ; nò tra le risa e i 
parlari manca pur la bestemmia, peccato indigeno 
del mare, e che ammetterebbe davvero, per la fre-
quente assenza della pravità d'intenzione , la co-
moda distinzione della casistica loiolese tra il pec-
cato teologico e il peccato filosofico. 

Non appena la notte, frésca e serena, stende le 
sue ali rugiadose, eccoti la baia e Iè cento finestre e 
i curvi liti scintillanti di lumi. Forse s. Pietro, me-
more della sua origine popolesca, abbandona in 
quell'ora i Divi consorti per mescersi ai suoi antichi 
compagni, e cammina in ¡spirito su l l ' acque , non 
come allora che, timido del corpo , ebbe dal mae-
stro rimprovero di poca fede. Barehetti illuminati 
a globi variopinti, con entrovi suonatori , percor-* 
rono l'onda tranquilla, ricordando le serenate vene-
ziane, e i remi, solcandola in ogni senso, ne fanno 
scaturire una mina d'oro, sventuratamente effimera 
come quella di cui Meli sto l'è le è largo nel Fausto 
all'imperatore.di Germania. Il mare è il primo de-
mocratico del mondo, epperò in questa festa tu t t a 
marina l'aristocrazia della dama siciliana sparisce 
sotto il grazioso velo o pìddemìa della figlia del 
popolo. 

Ma lo spettacolo e la festa non sono esclusiva-
mente in mare. Lungo le sponde , sopra tavole 
illuminate da globi di vetro o di carta colorati 
sta posta in vendita gran copia e ogni maniera 
eli pesci e crostacei, di cui la bruna figlia del 
pescatore magnifica ai passeggeri il gusto e la 
discretezza del prezzo. In quella sera i modesti 
pianterreni son tutt i presi a fitto dai ricchi, che 
vi piantano alla porta le loro tende, e vi mettono 
là in istrada le loro mense coperte di bianchi 
l in i , di ricche stoviglie e di candelabri dorati. 
Vanno in giro squisite dapi e generosi vini in que-
sti lieti simposii, vicino ai quali passa senza invidia 
la gente minore, contenta a una cenetta più fru-
gale, ma superba di esser la regina della festa, che 
commemora un santo povero e ignobile com'essa. 

V. 
II' Hil l • —-

ESPOSIZIONI ITALIANE DI BELLE ARTI 

Annua Esposizione della Sooletft promotrieo 
d i B e l l o Ar t i in T o r i n o . 

(V, i mirri. 29, 23, 21 e 25) 

V ED ULTIMO. 

La Cenerentola, del sig. G i u s e p p e Mazza — I q u a d r i del sig. S a ' -
v a l o r e Mazza • — L a fiera in Fa liciti na: La stalla tV> un albergo; 
Sola! inattenzione! L'i velluta dell'1 Adige e La cucina del varalo, 
del sig. Car io Cunei la — I q u a d r i da in segna da v ina i , da ca r -
b o n a i , da raff inatori- d i zol fo , d a incret ini i d i pol l i e du c u o c h i , 
de i a i g n o r i Coghe l l l , T r e n t i , Nogara Q B o r r i — La venditrice di 
zolfanelli e Lo scrivano turco aWora della, preghiera , d u i ¡-ig. 

Elia Todeschlul — L'Ostricaio e La Gelosa, del sig, Giù« Fra«. 
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cesco Lo ca te l lo — La Pecchia poli al ola , del sig. Alfonso Sa -
vin i — La Mantìwantc, dotili s i g n o r a Fede r i ca G iu i imm G i n ' v i -
son i — I Mendicanti^ dt?l sig. Fel ice Z e n a r o — Le fan ciuf la deh 
t* harem < m i s l i l ì cnz ione del si«;. T o d e s e h i n i — li Giudizio di Pa-
ride, del prof . Luigi Lolli — Non toccatelo, c/tè dorme, ilei s ig . 
Gugl i e lmo Sforni -*> Sturilo dyun pittore, del s ig . E r m i n i o R o n -
d a n l —Tutti soldati! del s ig . Angelo T r l zz ìn i — Il ritorna dalla 
guerra, dèi sig. F r a n c e s c o S a m p i e t r o — La c u c c a g n a del • Fe-
rito nella guerra delP indipendenza il a liana, del s ig Car iò Ga-
ra ci — Amore ed /Irte, dei s ìg . E n r i c o Cadu l ìn ì — Pèr 'partire 
dal mercato, d e l P a v v , E r n e s t o Berlèa — / Comunisti Alpini, ol-
i rò, q u a d r o del s ig , Garac i — Le i n t i t o l a z i o n i s c o n v e n i e n t i — 
Il finir dell'1 inverna, e f fe t to di t r a m o n t o . . . e d i c i o c c o l a t a , de l 
sig. E d o a r d o R a i m o n d o — Non del tutto fortunata, svenUuMtls-
sirna tela de l s ig. Giul io M a r i n o n i — Gli Interni del s ig . Lu ig i 
Marches i — I don Cliisciott i de l realismo — I s igno r i Fe l i ce 
de Tivol i e T e l e m a c o S i g n o r i n i , e le l o r o Implas t r i cc i aUi re d a 
s t u c c h i n o — Una l ava t a di c a p o al la Soc ie t à V r o m o l r i c e — Alt r i 
d i p i n t i p iù o m e n o real is t i — Una mèsse, del cav . G u s t a v o Gu-
s l a » — La Pieve del Cadore, de! s ìa . G i u s e p p e l l a l m a n n — Perso 
sera ed Effetto di nebbia, del p ro f . Car lo P i acenza — I Faggi 
nella valle di Fobello, del sig. E m e s l o Allasnn — Le vicinanze 
dcW/idda, de l s ig . Luig i Ash ton , ed l suoi effetti di ve ve e d' 
ossa — Gli ultimi sorrisi d'1 autunno, del c o n t e G iac in to Corsi — 
fj/iilfùnno, d e l sig. E d o a r d o l ' e r o t l i , e la s u a Fila campestre 
— La ' S c u l t u r a — Altri i n c o n v e n i e n t i del le Mostre de l le So-
c ie tà p romot r i c i — La s c u o l a de l la s l a h i a r i a d i b u t i r r o f r e sco 
— V Ammirazione, del sig. Anton io Tot-Ione — Sorriso della 
primavera, del s ig . P ie t ro Harhe r l s — Il Sorriso, del s ig . F r a n -
cesco Cr ìspa — / / ( -Riflessione, del s i g . ' G i o v a n n i F ranz i — Il 
primo pensiero del mal fino, del s ig . Luigi G ori ni — La Mode-
stia, di'! s ig . Car lo Pes s ina — f.a Maddalena, de l l a s i g n o r a Ade-
la ide Pan ti inni — E s p e r i m e n t o n u o v o del s ig . Glovaec l i ino L o r o , 
fi cu ! r i m a » cons ig l i a l a la via vecch i a . 

Il sig. Giuseppe Mazza espose una specie di con-
ta di nella seduta al canto del fuoco, in poverissima 
cucina , la cui credenza non è guniti ita che d 'un 
bel cavolo, ed a questo studio contaci in osco e culi -
iiiUrio appose affatto gratui tamente il nome di Ce-
nerentola, giacché nulla ci rammenta la prediletta 
delle fate ed uno dei primi nostri amori dogli anni 
infantili. Un altro pittor milanese, il sig. Salvatore 
Mazza, il quale i lettori del Mondo Illustralo hanno 
avuto frequente occasione di giudicare al l 'opra, 
nei numerosi suoi schizzi inviatici , espose quattro 
quadri, il migliore dei quali è, a nostro avviso, La 
stalla d'un albergo, comunque la maggiore tela 
sia La fiera in Valtellina, qundro di cui trovasi 
la incisione nel numero 20, anno 1860, eli questo 
giornale , ed il quale ci spiace per mancanza di 
chiaroscuro e per certe nebulosità che campeg-
giano nel fondo del quadro, le'quali non si sa bene 
affermare se sieno prodotte dalla polvere, dalla neb-
bia o dal sole. Dell'osto, i gruppi delle figure sono 
bene intesi, e la bontà del pennello non ha fatica 
a rivelarsi. Sola! tale è il titolo d 'un quadretto 
dello istesso pittore, rappresentante una donna, che 
veglia accanto ari un cadavere. Il triste soggetto 
ò maggiormente intristito da un color lurriacoso e 
sudicio che ne vela e guasta Veffetto. Un altro in-
terno di stalla ci è offerto dal quarto quadretto del 
Mazza, intitolato : In attenzione ! e il quale pre-
senta un cane ed una, vacca che prestano l'orecchio 
a qualche rumore. Ahhenchè tal genere ci piac-
cia poco, ove non ci offra capolavori inecceziona-
bili, non dobbiamo defraudare il Mazza di qualche 
lode, spronandolo ad occuparsi in dipinti che ab-
biano migliore scopo e maggiore entità. 

Il signor Carlo Òanella, di Verona, inviò due 
quadri, nell 'uno de' quali troviamo tanto lodevole 
il disegno, quanto è biasimevole il colorito. — E 
la veduta dell'Adige , in Verona, presa di contro 
alla chiesa di Sant' Anastasia. La cucina del cifrato 
è un quadretto umoristico, il quale ci mostra il re-
verendo, con una faccia da luna piena, servito a 
tavola da una servotta non sinodale, ed i cui usi si 
faran meglio manifesti allorquando il gastronomo 
curato abbia riempiuto l 'epa, e aiutata la dige-
stione colla tazza del caffè , che vedesi pronta su 
lindo vassoio in cucina presso alle bottiglie' del 
vino sibariticamente tuffate nel ghiaccio. 

Per quanto il subbi etto sia trito, esso vai sem-
pre meglio di quello trattato dal sig. Cesare Co-
ghett i , il quale perde il suo tempo a dipingere lo 
studio d 'un al eh i m i st a, ma non lo perde a su a 
volta però tanto quanto lo perdono il sig. Giro-
lamo Trenti a mostrarci una Grotta da vino in 
Valtellina, ed il sig, C. No gara una Carbonara in 
Toscana ( i n T os c a n a dire rn m o un Carbonile ), di-
pinta col carbone, forse per meglio soddisfare i 
gust i del mercante di brace, alla cui insegna il 
pittore l 'ha destinata, Eli infatti, se un carbonaio 



GIORNALI-: UNIVERSALE 7 
' > . " * S. 

• L — 

noti comerá il 
viri&iti iloti 

« gara, se un 
sig. Trenti , se 

una compagnia di raffinatori di zolfi non acquista 
la raffineria del sig. Cesare Co gli etti sur rammen-
tato , sè una cuoca dilettante di pit tura non com-
pra, co' risparmi i accumulati mlfaire danser V anse 
du panier, gli arnési da cucina del sig, G-, M. Borri 
e quel suo po' di tutto , il quale consiste in una 
pignatta, in un pentolino, in un macinino da caffè 
ed in Un ferro da stirare , chi diamine può mai 
avere gusto si pervertito da farne acquisto? E chi 
ha vero amore e rispetto per l 'arte, come può mai 
abbassare il pensiero a dipingere cose siffatte?,. . 
La mano non si ricusa ella a si bassi ufficii?... La 
iìlente del pittore non riflette al riso sprezzante che 
la vista eli codeste tele deve suscitare in chiunque 
pensa esente, in chiunque non è orbo di senso co-
mune?,, . E se il critico v'irride, e se il pubblico vi 
canzona, e se 1e commissioni e le compre vi man-
cano, a chi, signori Trenti, Nogara, Coghetti, Borri 
e compagni, dovrete a t t r ibuirnela colpa sennonché 
al vostro gusto pervertito e triviale?... La venditrice 
di zolfanelli e lo Scrìvano turco all'ora della pre-
ghiera, del sig. Elia Todesehini, l'Ostricaio, co-
stume veneto (?) del sig. Gian Francesco Loca-
ta lo , la Vecchia pollatola, altro quadro da insegna 
del sig. Alfonso Savini, la Mendicante, non priva 
d'espressione, della signora Federica Giuliano Ger-
vasoni, i Mendicanti, del sig. Felice Zenaro, sono 
tutti quadri mal dipinti e peggio pensati, dello stile 
e del valore, presso a poco, di quelli su menzionati. 

Del sig. Locatello havvi altro quadretto, il quale, 
sotto la denominazione di una gelosa, ci mostra 
una curiosa che ascolta ad una porta socchiusa. 

Ma se il sig. Locatello cercò mostrar la gelosia 
laddove non apparisce che un volgare istinto di 
curiosità, il rammentato signor Todesehini volle 
farci vedere le Fanciulle dell'harem laddove non 
sono nè harem nò fanciulle, ma pochi segnacci ac-
cennanti poche e brutte ciscranne. Ma nulla su-
pera in bruttezza (e sì che le brut ture non scar-
seggiarono nella Esposizione torinese !) il Giudizio 
di Paride del prof. Luigi Lolli, del quale, per dirne 
il minor male possibile, diremo accennar esso chia-
ramente il poco giudizio del professore a professar 
l 'arte pittorica. 

Il sig. Guglielmo Sforni fe' consumo di troppa 
tela e di troppo colore per esprimerci visibilmente 
la vieta morale riposta nel trito adagio: Non toc-
care il gatto Che dorme. Il proverbio , a dir vero , 
dice il cane , ma il sig. Sforni, leggermente vio-
lando ciò che a torto venne chiamata la sapienza 
delle nazioni, volle mostrarci una vecchia nonna 
sul cui grembo è il gatto addormentato che una 
ftmciullina sta per toccare. La moralità, come ve-
dete, è palpabile!.. . 

Lo Studio d'un pittore, del sig. Erminio Rondani, 
per essere qualificato secondo il merito ed esser 
definito più esplicitamente , dovrebbe chiamarsi : 
il povero studio d'un povero pittore. 

Tutti soldati, del sig. Angelo Trezzini, è un 
grazioso e vivace quadretto, il quale ci mostra una 
sfilata di bambinetti i quali un zuavo che abusò evi-
dentemente delle bacchiche libazioni, si fa passar 
dinanzi, capitano grottesco d 'una più grottesca 
milizia lilliputiana. 

Quanto sconsolante è il quadro che il sig. Fran-
cesco Sampietro in t i to lò / / ritorno dalla guerra, ed 
il quale ci mostra i dettagli d'infermeria e di chirur-
gia, trista conseguenza delle vicende guerresche, 
altrettanto confortevole è la vista del Ferito nella 
guerra dell'indipendenza italiana, quale ce lo di-
pinse il sig. Carlo Garaci in un quadro più vivace, 
e¿ se non più bello (che belli, artisticamente par-
lando, non sono nè l 'uno nè Y altro), più piacevole 
iill'occhio. Chi non vorrebbe esser ne' piedi di quel 
ferito? Quale cuccagna e quale harem! Il se-
guace di Marte si riposa comodamente, non so se 
sugli allori, ma certo su d 'una soffice poltrona, at-
torniato, carezzato da quattro belle ragazze , l ' ima 
deli e quali gli porta il brodo, l 'al tra gli fa la let-
tura, la terza, gli fa il ritratto, e la quarta . . . non sa-
prei veramente quello che gli faccia la quarta, ma 
per io meno gli strizza rocchio. È un bello esser 
ferito a-Brescia, se il sig, Garaci non si permise 

anel 
i il— 

una esagerata reclame per le fanciulle 
Un'al t ra scen a el'ani ori e d i carezze, ma 

tima e privata, ci dipinse il sig. Enrico , 
rappresentando un giovane pittore del medio-evo, 
il quale abbraccia la innamorata o la modella. Il 
quadro è intitolato Amore ed Arte, e quantunque 
siagli stato accoccato più d 'un epigramma da' gior-
nali umoristici, non può negarglisi lode d'essere 
accuratamente disegnato e diligentemente dipinto. 
Il sig. Cadolini, quantunque milanese, pose sul suo 
quadro la data di Parigi . Gli auguri ai no ini 
e più eloquenti soggetti di s tudio, dei qitàll là 
grande Babilonia abbonda per chiunque sa osser-
vare e meditare. L'avvocato Ernesto Bertea seppe 
far della pit tura parigina senza andare a Parigi e 
senza durar troppa fatica d'osservazione e di medi-
tazione. Egli scelse da un pacco di vedute stereo-
scopiche la notissima scena: Per partire dal mer-
cato, e la tradusse in grande - ahimè, troppo iii 
grande! - sulla tela, con uno scrupolo degno di 
migliore impiego. 

Il sig. Garaci — quel della reclame per le Ragazze 
eli Brescia - in un quadro assai inferiore in merito 
ai Feriti nella guerra della indipendenza, ci dipinse 
una collezione di briganti e contri ieri 
Alpi, battezzandoli collo strano epiteto ài Comu-
nisti alpini. Crede egli forse dare ad intendere che 
i comunisti sono briganti e peggio?. . . In tal caso 
e' ruba il mestiere a quel tale nostro deputato del-
l 'estrema sinistra, il. .quale, parlando testé della 
Convenzione di Francia , la decorò col titolo di 
combriccola eli assassini Ì... 

Il Finir dell'inverno, elei signor Edoardo Rai-
mondo, anziché un effetto di tramonto, com'egli lo 
chiamò, ci sembra un effetto eli cioccolata. 

Non del tutto sventurata chiama il signor Giulio 
Marinoni una sua donna. Infelice! perchè è ella 
adunque tut ta sganghera ta? . . . 

Dei bellissimi interni del sig. Luigi Marchesi 
non parliamo, essendoci di essi occupati nel rendi-
conto della Esposizione fiorentina, nella quale li 
ammirammo, insieme a varii quadri dèi Markò, del 
Cabianca e eli altri che ritrovammo nelle sale della 
Esposizione torinese. 

Ed ora siamo ai paesaggi, i quali, pare incredi-
bi le! sono divenuti campo di battaglia pei nuovi 
don Chisciotti* del realismo!,., E quali don Chi-
sciotti sieno il sig, Felice de Tivoli ed il sig. Te-
lamaco Signorini lo mostrano i loro quadretti di-
pinti con colori impossibili , impiastricciati con 
arte da stucchino, o piuttosto senz'arte alcuna. Il 
quartiere degli Israeliti del Signorini è una pittura 
di nuovo stile , che sfida i generi più primitivi 
di pit tura, la chinese inclusive, e fors'anco l 'ot-
t e n t o t t a ! Le rive del Lambro, Le rovine dell' acque-
dotto di Claudio presso Roma, Le vicinanze di Torino 
sono altrettante empietà ed eresie artistiche del 
signor Tivoli , delle quali • non :ci maravigliamo 
noi g i à , ma ci affliggiamo; perocché più dolore 
che maraviglia infonde la vista delle umane in-c 
ferinità, sieno del corpo o delia mente. Ma cosa 
direm noi della servile compiacenza — chè .igno-
ranza non vorremmo chiamarla — chiaramente ael-
dimostrata dalla Commissione della Società pro-
motrice, la quale decise esser codesti imbratti de-
gni di compra, e ne fece l 'acquisto col dilapidato 
elanaro dei soeii?... È egli questo incoraggiar le 
arti, o piuttosto fomentare il mal gusto e le per-
versità artistiche'?... Che nella folla volgare dei 
visitatori e nella quisquiglia dei criticuzzi gior-
nalisti si trovi chi voglia far mostra d'eccentricità 
lodando ciò che r ipugna al senso comune, e ciò 
che lede ogni legge d'arte^e di natura, pur troppo 
è guaio incontestabile, dappoiché 

Non vM' sì sciocco suonator di lira 
Ohe un più.sciocco non trovi che riimmira, 

ma che l'esempio venga dalla Società promotrice 
ella stessa, gli è fallo troppo grosso, ed il quale 
ci spinge a chiedere a codesta Società, così com-
prando a casaccio, e seguendo il peggio quando 
ha alle viste il meglio, che cosa crede di promuo-
ver ella, se le belle o le male arti ?... 

Della stessa scuola realista o , come meglio ci 
piacerebbe chiamarla, strafalciona, la quale cerca 
gli effetti generali e trascura affatto gli accesso-

gna . perii no con 1 
materiale del dipinto, sono se-

guaci più savii il 4ìav. Gustavo Gastan , il cui 
\a mèsse, è bello, ina non finito : il sig. 

Giuseppe IÌaimann, nel quadro del qtl ài è, rappre-
sentante La pieve del Cadore cori piccole figurine 
indicate siccome Tiziano e la sua famigl ia , rin-
cresce il veder l 'abborracciatura e i a negligenza: 
il prof. Carlo Piacenza, il quale, nei suoi due qua-
dri, Verso sera, veduta nell'atto Canavese, e nel-
VEffetto di nebbia, mostrò, soprattutto nel secondo, 
che dell'effetto sa usare senza troppo abusare : il 
sig. Ernesto Allason {Ihiggì nella valle di Fobello) 
ed altri molti che troppo lungo sarebbe il men-
tovare, comunque siaci grato lo scorgere come il 
brutto verme del realismo — giacché essi così vo-
glioii chiamate ciò che per noi è del realismo istesso 
assai pegg'ioi-e -- non rode se noli la superfìcie di 
alcuni pennelli e non va proprio alla midolla, nò 

anima e corpo se non di pochi pretesi capo-
rioni, i quali giova sperare si trovino presto co-
stretti a far parte da per se soli, e creino una scuola 
senza adepti e senza cultori. 

11 sig. Luigi Ashton di Milano, pur del sinedrio, 
esibì tre quadri, uno dei quali so / anto ci piace ram-
ili e n ta re : Le vicinante delPÀ dda, eli é intitoleremmo 
non solò effetto di neve, coli 'autore, ma di neve e 
(li ossa, giacché quei suoi tronchi d'alberi, senza 
foglie e senza rami, ci dati l 'idea elei rimasugli eli 
uh banchetto da cannibali, e ci appariscono stin-
chi, tibie e ossa corte e lunghe eia decorarne uno 
studio di osteologia. Così intèndono e sentono ed 
interpretano la natura certi pittori !... povera na-
tura , . , e povera pittura !... E quel che più ne duole, 
si è il vedere come l 'Ashton, e con esso non pochi 
altri, accennano talento non comune, sufficiente in-
tendimento del colore e scienza non lieve del di-
segnò. 

Dei quadri dell'olandése cav. Pietro Tetar van 
Elven g-ià parlammo, e la sola enumerazione dei 
molti suoi quadri ci trarrebbe in lungo. Gli ò uno 
immaginoso pittore in olio come in acquarello, e 
tut to tratta con brio, con gusto, con disinvoltura 
che mostra grande scioltezza e perizia di pennello. 
Sciaguratamente egli trova nella sua tavolozza 
certe intonazioni di colori che invano eercansi nei 
nostri cieli, nelle nostre acque, nei nostri eclifìzii. 
Il violetto domina nei quadri del van Èlven più 
che i contorni rossastri non dominino liei grandi 
dipinti del Ùubens: la sua Cattedrale di Ito ano, 
esempligrazia, è d 'un lilla al quale non pensarono 
mai gli architetti di quella chiesa. L accampa-
mento di Tur cos in viaggio per Parigi, effetto di sera, 
ci mostra una vecchia cattedrale, con certi effetti 
di canne età organi eia rammentarci la gròtta di 
Finga Ho in Scozia. Il signor Tetar van Elven ci 
avrà sinceri ammiratori ogniqualvolta non ripro-
duca le botteghe dei rigattieri volendo riprodurre 
siti pittòrici e punti eli vista eli città famose, 

Oltre al bel quadro del prof. Enrico Gamba, eli 
cui diamo finalmente in questo numero del MONDO 
ILLUSTRATO una diligente incisione, offeriamo al-
tresì ai lettori , siccome ùltimi saggi dell'Esposi-
zione d i q u e s t ' a n n o, due i n fra i mi gliori paesa gg i 
che in essa f igurarono: gli Ultimi sorrisi d"au-
tunno, del conte Giacinto Corsi eli Torino, e- .YAu-
tunno, bellissimo paesaggio del sig. Edoardo Pe-
ro t ti, il quale preferimmo alla maggiore sua te la , 
Lavila campestre, di cui non pienamente ci sod-
disfece il colorito. 

Comunque l'incisione non valga a svelare gl,i ef-
fetti delle tinte e faccia perder molto della sua 
trasparenza e morbidezza ad un dipinto, ciò nulla-
meno la vista dei due paesaggi elei signori Corsi e 
Perotti varrà a far fede della valentìa elei pittori. 
E meglio rimarrà spiegato il concetto del primo 
nei seguenti versi ch'egli appose ai suoi Ultimi 
sorrisi autunnali: 

i 
T 

Cont ro alle nebbie un 'u l t ima vi t tor ia 
Il sol r ipo r t a ancora , ed a t t raverso 
Ai vapori che velano il zafiìro 
Dolce del cielo, la sua s tanca luce 
Manda alla t e r ra che avida la beve. 

Gli scultori disdegnano, a quanto pare, le sale 
dell'Esposizione della Società promotrice, giacché 
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statue e busti sono sempre in numero 
insignificante a tali mostre ? quantun-
que abbiasi certezza essere tal ramo 
d ' a r t e , in mezzo al languore di tu t t i 
gli altri, rigoglioso e fecondo in Italia. 
La cagione di tale assenza è sempre 
nei prezzi, fìssati, sui cataloghi e dagli 
statuti sociali, a cifre troppo basse ac-
ciò lo statuario possa concorrere coi 
proprii lavori e sperarne la vendita. 

I capi d 'arte dovuti allo scalpello, 
esposti in quest 'anno nelle sale del-
l 'Accademia Alber t ina, giungono a 
mala pena alla ventina, ed a stento se 
ne trova una mezza dozzina degni di 
menzione, In generale gli scultori no-
stri, piuttosto che mettersi sulla buona 
via sulla quale oggi camminano gli 
Inglesi e ì Francesi, ed invece di se-
gu i r e , in quanto hanno di migl iore, 
le scuole del Dupré, del Tenerani, del 
Vela, si addanno ad una statuaria di 
convenzione, e ci fan vedere statue e 
busti , dei quali non è diffìcile senten-
ziare non esservi per entrojombra nò 
favilla di vita. Non gioco di muscoli e 
di nervi in quelle facce uniformemente 
ovali, rotonde, voluttuosamentejvellu-
tate. Anziché di marmo , elleno si di-
rebbero modellate con burro fresco. Ca-
nova e Bartoliui contribuirono non 

« >' . V 

poco a spigner l 'ar te su questa via. E 
l 'arte cosi interpretata è pur bella, ma 
non è più vera, dacché — noi l 'abbia-
mo detto più inn.anzi, e con noi l ' ha 
già detto chiunque parlò sensatamente 
di tali m a t e r i e — il bello sol tanto, 
come il vero esclusivo , non costitui-
scono da soli l 'ar te. La morbidezza di 
tal metodo fa torto all'espressione, ed 
il.culto soverchio all 'armonia delle li-
nee scancella la impronta umana d ' in 
su quei bei modelli idealive scaccia daL 
r iguardante ogni illusione, e ne spe-
gne ogni sensazione che non sia affatto 
materiale e voluttuosa. 

Gli oggetti esposti consistono quasi 
esclusivamente in busti —al t ro sacri-
ficio al dio Quattrino, che è il santo 
patrono di tali Esposizioni, ed al culto 
del quale s ' ispirano, meno poche ec-
cezioni, gli esponenti. VAmmirazione 
del sig. Antonio Tortone, allievo del 
Ve la , ci mostra un grazioso tipo di 
fanciulla, ma in codesto busto appa-
risce tutto il difetto del metodo cui 
accennammo. Invano tu cerchi un mu-
scolo in tu t ta quella testolina. Essa è 
appunto di burro fresco , non impa-
stata di umani ingredienti. Brutto è il 
Sorriso della primavera, altro busto del 
sig. Pietro Barberis ; e la fanciulla del 
signor Francesco Crippa non sorride 
punto, benché egli, per stimolarla al-
l 'atto, l 'abbia chiamata il Sorriso. La 
Riflessione è uno strano busto del si-
gnor Giovanni Franzi ; s'egli copiò 
esattamente dal vero, la sua modella 
dovrebbe riflettere seriamente ad in-
grassare un poco, ed a pettinarsi in 
guisa meno barocca. Il Primo pensiero 
ilei mattino, altro busto del sig. Luigi 

. Jorini, vuole insegnarci che, appena 
una ragazza esce da le t to , deve dir 
le sue devozioni. Il sig. Carlo Pessina, 
che scolpi il busto della Modestia coi* 
assai d'espressione,potrebbe insegnare 
con tu t ta opportunità a codesta ra-
gazza il primo suo pensiero del mattino 
dover essere quello di abbottonarsi la 
camicia, tanto più che lo Scultore le re-
galò più d 'un bottone. La Maddalena è 
un bel busto della damigella Adelaide 
Pandiani , la quale scelse a scolpire 
la penitente di Maddalo prima che i 
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¡ d i g i u n i le avessero 
Scemata la formosa ro~ 

delle forme. 11 
Giovacchino Loro 

éspose un ritratto cV no-
mo in gesso, ed invece 
di basarlo colle con-
suete recole e conven- 'fé 

I 

zioni con cui son basati 
i busti, Io fa uscire da 
una specie di mensola 
da appendersi al muro. 
L 'autore avverte « aver 
((.'tentato questo modo 
¿"piFine di sperimentare 
<se un* ritratto appeso 
« alle ricche pareti di 
(cuna sala elegante sod-
« disfaccia allo sguardo 
« assai meglio che non 
« quando sia semplice-
« ment.e basato sopra 
« un a , m'ensol a , co m e 

f. 

« g e n e r a I m',e n te, è in 
(( uso ». Il sig: Loro si 
sarà oramai fatto capa-
ce la sua innovazione 
non valer nulla- 'e riu-
scir brut ta e ridicola. 
La testa del suo giova-
ne sembra scappar fuori 
da una botte ci surprise, 
e tolto il busto, vi resta 
un quid simile di pila 
d 'acqua benedetta. Il 
"basare i ritratti sopra 
una mensola, per dirla 
col sig. Loro, sarà forse 
poco soddisfacente allo 
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1/Autunno (Quadra tiri siffnnr Ferodi, inrisiimc del Sur fieni) 
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M: sgunreio : ma vuol egli farci ?.... Sinmo av-
vezzi a tal foggia da una ventina di secoli e più, 
nò sarà un tentativo infelice quel che varrà a farcì 
preferire il novello all 'antico modo. Yarii scultori 
tentarono, e con miglior gusto, innovare l 'usanza ; 
e fra gli altri, lo stupendo scultore italo-americano 
Powers, del quale ci rammentiamo aver visto un 
bellissimo busto di F l o r a / u s c e n t e da un canestro 
di fiori ; ma tali tentativi rimasero isolati ; essi fu-
rono l'eccezione della regola,.e solo come eccezione, 
ammirabile. Il busto del re Vittorio Emanuele, 
recentemente scolpito dal prof, Ignazio V il la, i 1 
quale , a sua volta , volle romper le tradizionali 
consuetudini, non fa che confermarci nella nostra 
credenza, la regola esser vera, e l'eccezione fallace. 

DKMO. 

ÌÒ tfv&èo. 
iv/ il num • * i l •• 

Ài n&lrnti preludii di una guerra settenne conta-
minata dal martirio di tanti infelici, successe final-
mente il congresso degli Eteristi a Vostizza , pre-
side l'arcivescovo di Patrasso, Germano, il quale, 
poi ch'ebbe organizzata la rivoluzione, fu uno dei 
primi à difenderla con la spada e co' consigli, pre-
mettendo un pubblico bando di guerra atrocissima 
ai Turchi, che si sparse per tut ta l 'Europa. I sa-
cerdoti l 'ubbidivano in campo come in chiesa, e i 
capitani come a lor duce. A un suo cenno vedemmo 
Pròcòpiof véscovo di Calavrita, correre a Gastuni 
con un grosso di gente armata ad incontrare i Ce-
faleni e i Zacinti al soccorso di Patrasso; e l 'archi-
mandrita delle Cemizze affrettarsi verso la stessa 
Calavrita per altri suoi fini guerreschi, mentitegli 
or dalle case degli Odìgcristis, ora verso l'Alessiot-
tissa e Santa Veneranda eccitava una forte zuffa 
con i Maomettani , dai quali essendo finalmente 
espulso dalla sua città, ov'era bloccato, andò sul 
monte Orbes, ove studiava di tessere ad essi un 
largo assedio. 

Un altro sinedrio e un altro gran vescovo com-
parvero nel convento delle Caltesie, il quale è sui 
confini della Laconia. I l vescovo fu quello di Vre-
stène, di nome Teodoreto, che, in compagnia di 
molti ecclesiastici e di molti capi appartenenti alla 
milizia, formò il così detto senato messenico onde 
incalzare la guerra , che infuriò ben presto. Uno 
dei primi a seguire i fervorosi eccitamenti di Ten-
derete è stato il vescovo eli Elos, che marciò alla 
testa elei Laconii, di conserva con gli abitanti del 
monte Peudedactilon, alla volta di Leondari, scac-
ciandone i Turchi, che lo furono inoltre dalla in-
téra provincia, ab benché fosse popolata dai feroci 
Burd un lotti ; sennonché questo santo prelato, dàlia 
cui bocca uscirono tanti mi t i consigli, tanti beni-
gni conforti e tanti validi incoraggiamenti a salute 
e beneficio della diletta pa t r i a , morì eli tifo nella 
peste eli Tripolizza, come di uguale malattia morì 
u Nauplia l'arcivescovo Germano, una delle prime 
spade e delle prime penne della Grecia. 

Fu in quel giro eli tempo che il vescovo eli Mo-
done, Gregorio, scacciò da Corone e daNavarr ino 
quanti Turchi vi sì t rovavano, troncando loro le 
strade della Laconia e della Messenia. Quello in-
vece della seconda di queste città venne fatto pri-
gioniero e gi t ta te in un carcere della fortezza. Nè 
io contaminerò queste pagine parlando pure del 
vescovo di Navarrino ; dirò solo a suo vitupero che 
per turpe avarìzia è stato un Giuda fra questi apo-
stoli eli guerra , e per crudeltà un mostro, che alle 
lacrime, alle precisai singulti di una maomettana , 
g io v ine e beli a , che s1 e r a r i e o v e rat a i n u n b o -
sco, rispose accennando che venisse trucidata, e 
fu trucidata , anzi dilaniata al suo cospetto. Un 
grido d'orrore faccia tacére il nome di Porfirio, ar-
civescovo di Aria, che, dopo scomunicati i Suliotti, 
andò a combatterli con cinquecento villici , can-
tando le litanie ; ma, messi in fuga, si dispersero, 
elice il capitano Zar va, coinè corvi. 

De' prelati greci, un terzo, e non al t r i , grazie a 
I)iOj mostrossi infamò : il véscovo di Romano, che 
ambendo il soglio di metropolita, si fe? delatore 
presso f Turchi u danno di Giorgio Olimpico e dei 

baroni moldavi, i quali nel monastero di Seckio 
avevano nascoste molte ricchezze. Giorgio, che per 

malizia del vescovo era posto a guardia 
di quel convento, scopertone l ' inganno, die' fuoco 
alle polveri che aveva deposte sotto le volte del 
campanile, e seco furono sepolti sotto le sue ro-
vine amici e nemici. 

Non infami, ma codardi l'arcivescovo di Larissa 
e alcuni prelati della Magnesia, che per ordine del 
serraschiere si recarono da Odisseo ad esortarlo 
alla sommissione con quelle belle parole che usano 
i loro pari, 'Egli per tutta risposta levò da un bor-
sellino, che gli pendeva dal collo , uri pezzo eli 
tela, e domandò loro se conoscessero quella reli-
quia ; questo, egli disse, è un brandellino del len-
zuolo elei martire Gregorio. 0 seguiteci amici, o 
andate pei* non tornarci mai più. 

A nostro conforto ci affrettiamo eli rammentare 
Giuseppe, vescovo di And reossa, incolpato eli 

eccitare i suoi alla guerra, venne posto nelle car-
ceri di Tripolizza, ove spirò raccomandando ai li-
beratori la vita de' suoi carnefici. Tale, e per lo 
stesso motivo, fu la sorte che toccò al vescovo di 
Nicosia, a tre vescovi eli Cipro, agi ' igumeni o su-
periori regolari de' monasteri, i quali, chiusi nella 
fortezza di Larnaca eli quell'isola, lasciarono il capo 
nelle mani de 'manigoldi . 

Il moderno eroe delle Termopili chiamava si Ata-
nasio Dincos, che eli diacono della chiesa di Musi-
li izza camhiossi in capitano, incominciando le sue 
prime geste con la presa di Tebe, e campeggiando 
allo Sperchio : fu al ponte di Alamanna che, po-
nendo ostacolo a quel famoso stretto, sfavasi fermo 
come una rocca, sostenendo i ripetuti assalti delle 
orde eli Omer Brioni e di Mehemet Chiosò, il cui 
primo impeto accadde dopo le preci de' elervis e dei 
sacerdoti, intuonate nel nome d'Allah da que ' ma-
ledetti. Tremò il ponte, non egli ; e se cadde, fu 
perchè troncategli le gambe quando si moveva 
alla vittoria. Propostagli l 'apostasia o la morte 
sui carboni ardenti, portatemi, rispose, grata o 
spiedo: e prima sulla grata , poi sullo spiedo venne 
arrostito. Da quel giorno la Grecia occidentale si 
commosse tu t ta , lanciandosi nelle più accanite 
battaglie. 

Espugnate le Termopili , e discesi i Turchi in 
Livadia, i Greci dell 'Attica si sollevarono; il per-
chè sopraffatti da improvviso spaventò'gl 'Infedeli 
ch'erano domiciliati in Atene, corsero a ripararsi 
nella cittadella. Si pensò all'assalto delia ròcca; e 
un papasso di Cascia fu il primo a scalare le mura ; 
sennonché prima (come negli emergenti di gravis-
simi casi) si volle implorare l 'aiuto divino. Mo-
vevano i sacerdoti e il chiericato in lungo ordine 
salmeggiando ; seguivano le truppe parte a piedi, 
parte sopra cavalli e mul i , ed anco montate sopra 
giuménti ; del qual incomposto spettacolo avrebbe 
riso sólo chi non avesse avuto lacrime e sangue 
da versare per la religione e per la patria. Per ul-
timo coneìucevssi il popolo in gran fòlla, chi a 
pie' scalzi, chi cori cilizio indosso, le donne co' loro 
pargoli al collo e in braccio, i vecchi con i loro 
fanciulli alla mano, tutt i dimessi, e con preghiere 
e lacrime raumiliatì a Dio. I Turchi dal sommo 
della ròcca dominando collo sguardo ogni cosa, 
e indovinando l'intenzione de' Cristiani, scarica-
rono l 'artiglieria contro loro: onde nato in un su-
bito grandissimo subbuglio, preti, soldati e popolo 
alla rinfusa, visto il pericolo, in un attimo si di-
leguarono. 

A questi esempi eli pTetà e di valore , tu t ta la 
Grecia già s'era sollevata in una fiamma di guerra . 
Il vescovo eli Talanto armava la Beozia; quello di 
Cariste l'isola di Negroponte ; quello di And r o s 
combàtteva infelicemente in Eubea per la troppa 
sicurtà di Odisseo e di Ciriaco; e il neofito Bamba, 
segretario e commilitone di D. Ipsilanti, sacerdote 
di gran zelo e di molta dottrina, ex-rettore nel col-
legio di Scio, nell'intermezzo delle pugne ' t rovò 
modo di dettare le basi d 'uno statuto che propose 
al governo del Peloponneso, che allora risiedeva 
a Ver vena. 

Forse il più valoroso eli tutt i fu rarchimanelrita 
Diceo , volgarmente conosciuto sotto il nome eli 
Papà Flescia, il quale , dopo aver coscritto molta 
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TEteria a Costantinopoli quanelò più in-
fieriva la pes te , incominciò il suo arriligo mili-
tare allo stretto chiamato Dervonocoriti, ove coti 
un migliaio di fanti male addestrati, ma di spi-
riti risentiti e feroci, respinse cinquemila eli Me-
hernet pascià e' di Omer Brioni, fuggent i per un 
intiero giorno sino al territorio di Megara e a 
Reiti, nel qual luogo si aprono le pianure el'Ipria. 
Fu anche ministro dell 'interno, e insignito di tal 
grado morì a Miniati in Arcadia , guerreggiando 
con millecinquecento uomini, de' quali noli rima-
sero vivi che due soli, essendo venuto ttifa prova 
del Tarma bianca. Ibrahirn volea s'arrèndesse, ma 
egli prescelse di morir combattendo. Uno de' primi 
apostoli della redenzione, non lo fu però della mo-
rale di Cristo. Di lui pur troppo con ragione disse 
il Ciampolini: « tanto zelo di patria non bastò a 
conservar puro il suo cuore, nò il suo saeerdotal 
carattere nMia debita dignità e santimonia ». Vi-
veva non divinamente da prete, ma da profano; 
non da soldato, ma da sibarita. Viaggiando, an-
corché alla testa delle truppe, facevasi seguire da 
numerosa compagnia eli femmine; sbarbati gar-
zoni porgevangli la pipa ; nella sala, nei giardini, 
nelle vie della città ostentava la pompa eli signore 
orientale. Bello della persona, lampeggiavagli in 
volto un 'ar ia di maestà e d'inspirazione , sì che 
riusciva ad un tempo capace d'incutere reverenza 
e di richiamarsi affezione. Morto che fu , dicono 
che Ibrahim nel mirare quella di lui testa, per ri-
verenza la baciasse. Solo Colocotroni in questo 
sfarzo asiatico ebbe ad eguagliarlo, se pur non l 'ha 
superato quando , vinta Tripolizza , .sceglieva a 
sua dimora il visiriale palagio, ove molto strano 
era il vederlo (così nello storico suddetto) in am-
pia sontuosa sala, ornata eli aurei fregi e arabeschi, 
velata di seriche cortine e illuminata elal fioco 
guizzante lume di colorati vetri, fare di sé mostra, 
e posare con gravità mussulmana su morbidi tap-
peti. Un verde turbante ombravagli le nere chiome, 
da doverlo far credere un emiro, un vero discen-
dente eli Fat ima : in dosso le ruvide lane di clefta 
macchiate di sangue., in questa pompa, tra l'orien-
tale mollezza e la ferocia spartana, accoglieva i Ca-
pitani, dava udienza ai primati della c i t tà , ai ma-
gnati del Peloponneso. 

E poiché quj sopra ho toccato degl ' igumeni , 
sono in debito di ricordare un padre Basilio, con-
dottiero eli una brigata eli monaci, il quale morì 
al fianco eli Emanuele Papus in un accanito com-
battimento ne' monti eli Vassilicà nella Macedonia. 
Fu in que' giorni che i monaci del monte Athos, 
denominato o g g i Monte Santo , presero parte a 
questi moti, e in particolare ejuelli di Zogofran, di 
S. Paolo e di Santa Laura, 1 quali , . impugnate le 
armi de" ICersali prima eli indossare il salone di 
s. Basilio, avevano ripreso gli antichi spiriti mili-
tari . Ned erano pochi i monaci eli quel monte ; se 
ne contavano seimila in circa in più conventi, che, 
come tutt i gli a l t r i , sono a foggia di fortilizi] ri-
cinti di mura, alcuni muniti anche di artiglieria, 
e epuasi tutti posti in luoghi eminenti, de' quali H 
più maravigli òso è quello delle Meteore nella Tes-
saglia (V. V incisione al mini. 24,7?. 380), per salire 
al quale si dee collocarsi in una rete eh'è assicu-
rata a un uncinetto unito all'estremità d 'una fune, 
onde si è sollevati all'altezza di trecento piedi pa-
rigini, restando sospesi nell 'aria sopra sterilii nate' 
rocce e rupi e balze orribilmente insieme confuse, 
per il tempo eli cinque minuti. Molti di que' mo-
naci , prima di vestire l 'abito religioso, avevano, 
come accennai, fatto vita coi cleffci e cogli arma-
toli; e molti invece appartenevano a famiglie prin-
cipesche del Fanaro ; ed altri poi rappresentavano 
i elignitàrii del maggior clero costantinopolitano, 
clic ivi possedevano lautissime prebende. Se non 
che questi abati , per troppo amore alle loro ric-
chezze, si misero in opposizione a> volgo de' mo-
naci , e patteggiarono co1 Turchi, i quali, man-
cando alle promesse, s'impossessarono del Monte 
Santo, facendo scontare con dure vessazioni la co-
darda prudenza di que' regolari. Còsi accadde alla 
città di Pirgos, che, sorda alle voci del vescovo 
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Procopio, venne rubata e disfatta dai Turelii di 
Lala. Così toccò alla misera Scio, che, virifà 
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sua m òllezz a (tanto abbon dava d'o g n i delizi a, che, 

, si avrebbe po-
Foftunata), soffid quell ' inau-

idio , in dui vencinquemila restarono cru-
cici mente in varii modi uccisi, quarantucinqucrnila 
posti in catene o venduti, e quindicimila soli ri-
masero salvi, ma poveri, laceri e raminghi . Che 
se la storia è lezione, a questa si erudiscano i po-
poli che, per timore del peggio, cadono nel pes-
simo. P IERV ivi ANO ZECCHINI . 

m j B * È 

D O N N E I L L U S T R I I T A L I A N E 

• Nessun nome di donna è più noto e popolare di 
questo in Firenze. 

È impossibile che tu passi nella piazza dell 'An-
nunciata senza che alcuno ti additi la ilnestrina 
della prima casa a cui fu condotta dal suo rapitore. 

In via Maggio vi è un palazzo che fu de' Cap-
poni, ed ora non so a quale famiglia appartenga. 
Ma il popolo, dimentico del primo e dell 'ultimo 
proprietario, - non lo conosce se non per quello di 
Bianca Cappello, _ 

Lung'Arno c'è il palazzo Corsini. Il nome del 
padrone è illustre quant 'al tr i mai : ma bastò che la 
Cappello ci avesse abitato, perchè si chiami da lei. 

Quante principesse d'alto legnaggio e d 'a l ta 
virtù non alloggiarono a Poggio Imperiale! E pure 
la dimora e la morte in quella splendida villa della 
fuggiasca di Venezia la fece più famosa che tut t i 
gli altri fasti e nefasti di cui fu teatro. 
• Entri gli Orti Oricellarii. Furono, come ognun 
sa, la sede delie famose conferenze platoniche. Esi-
stono ancora scolpiti in marino i nomi dei grandi 
ristauratori dell'Accademia. Ma mentre t u leggi 
con riverenza quei nomi, e mediti sulla sorte eli 
quelle adunanze, ti senti sussurrare all'orecchio : 
Codesta è la casa eli Bianca Cappello. 

Alla Petraja ti accadrà facilmente la stessa cosa. 
A Boboli ti mostreranno i viali ombrosi architet-
tati per lei, e conscii elei suoi fatali amori col duca 
Francesco. 

A diciotto miglia eia, Firenze c'è la parrocchia 
di Santa Maria Olmi. Se ti accade di ricoverarti 
nella Canonica, rimarrai maravigliato dinanzi a un 
affresco del Bronzino, che figura Bianca Cappello 
e il futuro suo sposo. 

Il Bronzino, pittore celebre eli quei tempi, non 
dipinse quasi una tela senza cacciarvi il ritratto 
di Bianca Cappello. Tu la veelrai in una sala del 
Palazzo v occhio : t u la rivedi a P i t t i : la galleria 
degli Offìcii ne possecle parecchi ritratti r qui, nel 
suo gran quadro del Limbo, si stacca dalla tela 
sotto le sembianze eli un 'Eva : in un altro raffi-
gura una Venere: in un terzo china gli occhi 
modesti, e si fa salutare dall 'Angelo sotto le sem-
bianze della Vergine. 

Quei, suoi occhi limpidi, quella larga fronte se-
rena, quella bocca misteriosa si presta a tu t t e le 
espressioni che il pittore intende significare. Se tu 
vedi passare per la via una bella donna coi capegli 
d 'un biondo ardente, ricciutelli e rilevati intorno 
alla fronte, il fiorentino ti dice : costei somiglia la 
Bianca Cappello; tanto sono ancor vivi dopo due 
secoli i suoi lineamenti nella memoria e nelle fan-
CIC 

La lista degli autori che eiettarono la sua vita è 
troppo lunga per essere qui riferita. Basta il nome 
del Sìsmondi e quello del Litta. Il Cicogna se né 
occupò lungamente in parecchie delle sue opere. 
Il pio e dotto arciprete Zamboni non credette pro-
fanare la sua fama e i suoi studi scrivendo due 
fìtti ed enormi volumi, ancora inediti, intorno alla 
vita e alle avventure di quella donna. 

Non so quante novelle e romanzi e poemi furono 
scritti in Italia e fuori sopra eli lei. Il dramma tra-
gico che l 'autore dì questo articolo ne scrisse 
vien dopo \uia serie non breve eli t ragedie e 
drammi più o meno felici, in cui f igura Bianca 
Cappello. Luig^i Carrer la incastonò nel suo Anello 
delle sette gemme. Il Tasso le scrisse in prosa ed 
in versi. Santa Caterina de'Ripci ebbe lunga ed 
amichevole corrispondenza con lei. Vescovi, arci-
vescovi, principi e cardinali le scrissero e l 'onora-
rono . Ignoro se vi si a qualche B reve del Papa 
intitolato al suo nome. Il Senato di Venezia la 
dichiarò figliuola della Repubblica, nome non con-
cesso acl altra nè prima uè poi, t ranne a Caterina 
CoruaroV regina di Cipro. 

Il solo Michelagnolo, fra gli artisti del tempo, 

non si chinò alla bellezza, al l ' ingegno e alla for-
tuna di lei. 

gnolo rappresenta la morale pubblica, la 
dignità umana, la giustizia divina : e questa splen-
dida eccezione era necessaria a salvare l 'onore 
dell 'arte, della storia e della virtù. 

Tuttavia, chi fu questa donna, e quali furono 
quei delitti-che ne macchiarono il nome? 

F u g g i elalla casa paterna all 'età di sedici anni, 
presa d' amore per un giovane fiorentino che la 
sedusse e la rapi nottetèmpo per farla sua sposa. 
Giunta a Firenze, visse più anni con lui, povera 
ed ignorata, costretta a cucir guant i per campare 
la vita, essa gentilelonna illustre, nipote d 'un pa-
triarca ,. parente d 'un doge , serbata per la sua 
singolare bellezza e per la nascita ai più cospicui 
destini. 

11 padre la maledisse, il patriarca la scomunicò, 
il Senato la dannò a mor te , e 'pose una taglia 
sulla sua testa. 

La sua sventura più che altro pose in chiaro 
la sua maravigliosa bellezza. Ma ejuesta bellezza 
divenne occasione e causa eli nuove sventure. 

Il duca Francesco Mediai la vide e se ne in-
vaghì. Chi conosce i Meclici s ' immagina il resto. 
Le insidie più potenti, le più artificiose lusinghe 
furono poste in opera per 'indurla' ai voleri del 
principe. La marcnesa Mondragone, la sorella di 
fui , maritata a l l 'Orsini , si prestarono all'opera 
infame. Il marito, accettando la carica di guar -
daroba, agevolò l 'ignobile impresa. E tu t tavia vi 
sono prove èli1 ella oppose sì lunga e ostinata e 
nobile resistenza , da mettere a pericolo la sua 
vita. I Medici non perennavano a chi s'opponeva 
ai loro disegni. 

Ella cesse, non fi ben chiaro in quài epoca, se 
prima o dopo la morte del marito, coìto in fla-
grante adulterio colla Cassandra de'Ricci, e t ru-
cidato insieme con essa dagl ' irri tati parénti. Che 
il duca fosse complice o connivente dell'assassinio, 
non è d'uopo il provarlo. Egli avea forse bisogno 
di levarsi da 'piedi un ostacolo per trionfare del-
l 'animo di Bianca ancor resistente. 

Tuttavia, rimasta vedova, ella non ebbe altro 
pensiero che eli ritornare a Venezia perdonata e 
ribenedetta dal padre. Molte delle sue lettere ne 
fanno fede. Ma voleva ritornarsene r imari tata, 
cientendo il bisogno di un difensore, e temendo, 
ove tornasse sola, d'essere sacrificata agli antichi 
rancori, o di venir seppellita in un monastero. 
Tale era per certo il disegno del padre e della ma-
t r igna : del che, scriveva ella al cugino Andrea, 
non ne voglio far niente, perche io so certo che per-
derei Vanima e il corpo (1). 

Eppure non si può leggere senz'emozione quelle 
parole che ricorrono sì di sovente in codesta lunga 
corrispondenza: non aver essa altro desiderio che 
quello di ritornarsene in patria e vivere a casa 
sua e col sangue suo; rinunciando per sempreal le 
pompe e alle lusinghe della Corte Medicea, elove 
poteva essere a suo talento padrona e come regina. 

Fin qui la vita di Bianca Cappello si confonde 
per modo con quella eli tante altre, fuggi te per 
amore dalla patria e dalla casa pa te rna , e poi 
tradite e reiette, che non vi sarebbe luogo a tes-
serne alcun romanzo o alcun dramma il quale si 
togliesse dall'ordinario. « 

' Ma seguita la morte del marito, e tornato vano, 
per la eccessiva severità del padre e per la cru-
elele avidità de 'congiunt i , il suo disegno di. ritor-
narsene a casa onorata e seenra, l 'animo suo 
altero e indignato fu compreso da un altro 
pensiero. 

Ella vi accenna sovente nelle sue lettere, ma 
non osa metterlo in carta, siccome cosa di troppo 
alta materia. Ben ne vorrebbe parlare al cugino 
Andrea, che amava come fratello, per averne con-
siglio; e lo pregava a voler recarsi da lei, non vo-
lendo confidarglielo se non a voce. Qual fosse 
codesto segreto, è facile per noi indovinarlo da ciò 
che seguì. 

L'arciduchessa d 'Austria, venuta alle nozze del 
granduca Francesco, era assai cagionevole della 
salute, e non, mostrava poter vivere a lungo. Il 
Medici, a vincere le ultime ritrosie della Bianca e 
a stornarla dal suo disegnò di lasciare Firenze, le 
avea promesso per iscritto e con giuramento di 
farla sua sposa appena la granduchessa avesse 
terminato di vivere e di soffrire. 

Allora il cuore della tradita Cappello dovette 
aprirsi ad un sogno di grandezza e eli gloria, che 
forse prima non le era balenato alla mente. 

{ I ) ' ILIANCA CAPPBLÌ .O , Nuovo H c m ' l n : <}I F e d e r i / o O . lo ivd , con 
lettore ineii'ile, ecc. ycc. Milano ISì»9.-

Ella si sentiva ed era migliore della sua fama. 
Tradita e venduta dall 'uomo a cui s 'era data in 
un primo entusiasmo d'amore, abbandonando per 
esso la famiglia e la pa t r i a , esponendosi alla 
movte, alla miseria e all ' infamia, maledetta, per-
seguitata da 'parent i che amava, rimasta vedova e 
sola in terra straniera fra le lusinghe é le insìelie 
ducali, fra gli astii e le gelosie degli emuli e dei 
nemici, il sogno di sedersi sul trono Mediejeo 
vedersi prostrati dinanzi tutti quelli che la sprez-
zavano a torto, dovette sollevare il suo cuore, è 
metterle una benda sugli occhi e sulla coscienza. 

Scorrendo le sue lettere scritte in quest'epoca, 
e guardando, ne' suoi r i t ra t t i , quella .fronte ele-
vata, quello sguardo tranquillo e prò fon d'o, quelle 
labbra ferme e sottili, mi parve di indovinare il 
carattere eli questa donna e l 'audace disegno che 
riuscì acl incarnare. 

Più; tardi venni a conoscere l ' impresa di cui 
parla l 'autore citato : una Venere che porge gli 
sirali ad Amore col motto -arnie-et fict, OSA E SARÀ; 

Da questo punto la Bianca Cappello mi divenne 
un personaggio storico, un tipo altamente dram-
matico e tragico. Vidi in essa il sogno d 'una ster-
minata ambizione, e la ferma e tenace volontà di 
avverarlo, 

Non era impresa eli lieve momento. La gran-
duchessa el i T o s can a v j v e va an c or a, e l'A u s t r i a 
regnava in essa e per essa sopra il giardino d ' I ta-
lia. Filippo II dominava l 'Europa dall'alto del 
suo trono e al tetro bagliore dei roghi onde l 'a-
veva atterrita. Pio V e Caterina de' Medici aveano 
insanguinato la Francia colla strage degli Ugo-
notti . Il cardinale de'Medici avvolgeva nella sua 
porpora romana i tetri disegni che dovevano scop-
piare più tardi, Alunno di Filippo I I , di Piò V, 
e de 'suoi successori, egli era uomo da mettere a 
ferro e fuoco l 'Italia anziché permettere che una 
cortigiana oscura, o troppo famosa, andasse a se-
dersi sul trono sì laboriosamente inalzato dai suoi 
maggiori . 

Bianca Cappello vide tutti codesti ostacoli e non 
disperò. La sorte e la morte servirono a1 suoi eli-
segni. L'arciduchessa morì, e il granduca Fran-
cesco rispettò (cosa mirabile !) la promessa antici-
pata che avea fatto alla proscritta di Venezia, alla 
vedova di Pietro 'Bonaventura 

L'Austr ia si tacque; Filippo II consentì al 
matrimonio; il pontefice lo benedisse dal Vaticano; 
la Repubblica Veneta conferì alla proscritta il ti-
tolo di figliuola di S. Marco; Firenze non ebbe 
che plausi e che feste per la nuova sovrana; il 
cardinale medesimo mostrò di piegare il capo alla 
volontà dell 'Eterno. 

Tutto cedeva alla fortuna di Bianca; il suo so-
glio s 'era compito ; l 'acqua lustrale avea lavato 
la macchia degli amori clandestini e illegittimi ; 
lo splendore della corona nascondeva, come sem-
pre, ben altri misteri, se v'erano. 

Dinanzi al mondo la nuova principessa era as-
solta. La storia dice che il perdono di Venezia e il 
diploma della repubblica fu portato a Firenze dal 
padre stesso di Bianca, da quel Benedetto Cappello 
che aveva maledetta la figlia fuggiasca , e ag-
giunto una taglia del suo, a quella che il Senato 
aveva posto sul capo delia fuggit iva e del suo 
rapitore. 

11 vecchio patrizio obbedì agli ordini del Senato, 
e compiè il suo messaggio : ma il padre perdonò 
esso alla figlia ? E quando si trovò' a quattro 
occhi con lei, ritirò dal capo coronato della gran-
duchessa l'imprecazione lanciata alia fugg i t iva? 

Non abbiamo documenti di questo. Ma la Bianca 
Cappello, benché migliore della sua fama, e ITI e n 
rea di'tutti, quelli che l1 attorniavano, elove va esser 
punita, e lo f u : essa porì, come si sa, di veleno, 

F. DÀU/OlVgaro. 
i rr n 
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e precisamente nel N,J 11, a pag-173, una incisione 
rappresentante la veduta generale di Saint-Vincent 
con brevissimi evenni descrittivi. Oggi che ci occu-
piamo a passare in rassegna, colla matita e colla 
penna, i principali stabilimenti balneari d ' I ta l ia — 
tema palpitante d'attualità — diamo una veduta 
marziale delle sorgenti acidule di questa pittoresca 
ocalità, distendendoci alquanto di più nella parte 

descrittiva. 
Il comune a cui diede nome San Vincenzo, è 

pur esso, come il Pré-Saint-Didier, di cui parUun-

• . A 
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scirocco, men : 

Dora Bai tea. 
nome non oc 

corre prender pero troppo brutta opinione di esso -
serve agli abitanti della ripa sinistr» 
della Dora per comunicare con quei delta 
ripa destra. Diciannove borgate sono 
sparse nella Comune , e molti più sono 
i casali ed i piccioli villaggi, i quali 
biancheggianti ed in gran parte situali 
sui fianchi della montagna , appaiono 
simili a branchi di pecore pascolanti 
sulle verdissime prata. La collina di 
San Vincenzo è soprastata dalle ardue • 
vette del Montjoux (ab antiquo monte 

i cacciatori y ì snidano, negli antichi diruti 
, la passera solitaria turchina , nelle rocce 

dèi monti quella'rossa.: più in alto, essi; trovano 
tordi e merli a torme : in tut te le selve lepri e sco-

a iosa , più in su fagiani neri, pernici e co-

I 
già signo-

gione 

Saint-Vincent, capoluogo, gii 
ria e feudo dei Terroni Sa n Martino di 
Quart, • ha un cento sessanta o settanta 
case nel piano. L'intero Comune ne con-
terà circa 400. Talune delle case sono 
assai eleganti , ed il villaggio principale 
s'è messo in spesa d'abbellimenti in vi-
sta dei bagnan t i , o piuttosto 
tori, i quali vi accorrono 
estiva. Esso ha una chiesa 
d i a rehi tet tura gotica , 1 a qua 1 e vuolsi 
fosse anticamente di proprietà dell 'Or-
dine dei Témplarii. La festa" patronale 
celebrasi con solennità anco soverchia 
il '22 di gennaio. 

Nel villaggio di Moron , 
dalla Comune, ovvi un 'a l t ra vetustis-
sima chiesetta posta sotto l'invocazione 
di San Maurizio, D'altronde, più qua, 
più là, infìsse nei muri delle case , non 
mancano le vestigie dell'antico dominio 
dei Romani , i quali predarono, come 
fu loro uso, anco quelle provincie agli 
abitatori originarii. 

Un buon sacerdote, popolarissimo in 
tutto il Comune — Vi 
resse codesta parrocchia per più eli mez-
zo secolo, e se ne rese benemerito, so-
prattutto nel villaggio di cui fu il benefattore , 
perocché negli ultimi anni eli sua vita vi fece co-
struire a proprie spese una casa onde servisse 
d'asilo all'infanzia, al quale-asilo lasciò poi , mo-
rendo, tut t i i suoi beni. Nel villaggio di Saint-
Vincent esistono pure due scuole elementari, ma-
schile e femminile. Per altro ne hanno il maneg-
gio i preti, del cui sentir 
liberale, in cotesti remoti 
paraggi , non oseremmo 
farci responsabili. 

Due annue iiere tengon-
si nel Comune, e sono fre-
quentatissime ed in grido 
per le grosse compre e 
vendite che vi si fanno di 

vd o un (jìiudm del lirninino, incisione del sitf. 
(!'. jwtj. Idi), 

. Il clima di Saint-Vincent è elolce e salubre. Sen-
nonché la. brezza vi domina .quotidianamente un 
po' troppo,molesta. Questo periodico soffio di vento 
noh smette mai, dal mattino alla sera , eccettuato 

dirsi—- nell 'ultima sett imana d'agosto. 
Per tale cessazione, tuttoché tempora-
nea e breve, i terrazzani soffrono inco-
modi di salute. I forestieri1, però, non 
abituati - all 'annuo -naturai soffietto, non 
si risentono punto della sua assenza. 

La sorgente dell 'acqua minerale aci-
dula/ la quale venne scoperta dall 'abate 
Perret nel 1792, è situata nella piccola 
valle eletta eli Vagnoel, a circa,733 me-
tri da Saint-Vincent. Le sue acque, che 
hanno, valga il vero, un disgustoso sa-
pore d'inchiostro, sono impiegate in tut-
te le infermità nelle quali s ' impiegano 
con profitto quelle della Vittoria di Cor-
maggiore, .ed hanno, sì le une che- le 
altre, molta analogia ce.lle acejue di Re-
coaro nel Vicentino. Ad essa sorgente 
si g iunge in vettura per una strada as-
sai comoda ecl ombreggiata , sparsa eli 
sedili, della quale l'incisione qui unita 
dà esattissima immagine^ Il sito della 
scaturigine • è grandemente pittoresco: 
vi sono attorno bellissime e romantiche 
passeggiate : dalla sovrastante collina 
dominasi coH'occhio tut ta la provincia. 
L'acqua s go r ga d a una r u pe m i c a c e a, 
tingendo' in rocce le rocce e il terreno su 
cui scorre. Sul sito stesso della sorgente 
il Comune eli St-Vincent fece costruire 
nel 1822 una casetta a due piani ; al 
prjmo havvi .la sorgente, nel superiore 
sonovi stanzette di riposo pei bevitori 
dell 'acqua. Dinanzi, è una piazzetta tu t ta 
ombreggiata eli bellissimi alberi. 

La consorte eli Vittorio Emanuele I, 
colle figlie, si condusse, per quattro 
anni, a queste acque, vantandone l'effi-

1 

lombacci, e sulle sommità più elevate il camoscio. 
I campi, ben coltivati ed assai fertili, sono vaga-

mente accerchiati da foreste comunali, ricche eli 
pini, di abeti ed anco di larici. 

Nella regione denominata Marese havvi una mi-
niera eli rame carbonato , il quale colorisce in az-
zurro il C|uarzo fragile per entro a cui si trova. Alla 

cacra : allora molti seguirono il reale 
esempio, e codeste sorgenti salirono in 
credito. Ma le linfe ingrate sembrano 

disertare gradatamente le usate polle. Ogni anno 
ne diminuisce il volume. Cosicché, fra brevi an-
ni , si dovrà, chiuder bottega per l 'assenza della 

dello stabi li-
A 

mercanzia anzi unica 

M0i\lMlii\Tl ITALIANI 
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Dalla città d'Aosta a 
Saint-Vincent corremo 12 
miglia , 17 da Saint-Vin-
cent a Ivrea , e solo un 
mezzo miglio lo separa da 
Chàtillon , capoluogo del 
ni andamento. 

La strada provinciale (un 
dì reale) traversa il villag-
gio : la Dora, abbondante 
eli trote e eli temoli eli squi-
sita bontà, gli scorre umil-
mente a' piedi. Due ru-
scelli, assai copiosi d 'ac-
qua^ l 'uno dei quali ha l a 
sorgente ad Ayas , appiè 
della ghiacciaia elei Monte-
Rosa , l 'altro ad Antei, e 
deriva dal torrente Mont-
s e r vi n, fertilizza no loca m -
pagne mediante una ben 

. i ' 

•3 w 

a îrrîgaziono. 
Nella collina esiste una 

gesi 
: essa 

che a 

s z 

Casa di liianea Cappcllu in Ynicxiii (lìisrfjiio dei sifj. u. l}iridory iiirixionc del si/j. Sarhnio) (V. p t f f . 41 i). 

il passaggio , di colà, 
d 'un esercito francese, composto di' trentamila uo-
mini, il quale vi si avventurò .onde evitare il forte 
di Bai'd. , ' ' 
' Le . montagne circostanti abbondano di selvag-

nnalisi diede indìzio di molecole argentifere. Havvi 
ancora una miniera di piriti nel feldspato con 
lieve indizio d'oro, scoperta nel 1842. Sembra che 
la regolare escàvazione eli tali miniere sia del tu t to 
trascurata. 

LE STATUE DEGLI ILLUSTRI ITA-
LIANI NEI GIARDINI PUBBLI CI 
DI TORINO. 

Il giardino detto dei Ri-
pari , ed attorno al quale 
il Municipio va prodigan-
do sue cure , avendolo in 
questi ultimi dì abbellito 

i una graziosa, sebbene 
non monumentale fontana 
— la quale aspetta ancora 
la fresca ninfa cui dee ser-
vire d'alloggio — e stando 
per ridurre a miglior le-
zione i ' pratelli negletti 
che il sig. Barillet-Des-
champs — il coiffeur dei 
giardini torinesi — s'im-
pegna a cani hi are in aiuole 
eleganti ; codesto giardi-
no, che è, a veder nostro, 
uno dei più graditi ritrovi 
di Torino, non riceve lieve 
abbellimento ed importan-
za dalle quattro statue con-
sacrate a grandi Italiani, le 
qual i , in breve volger eli 
anni, vi furono erette, ed 
a cui é sperabile presto se 
ne aggiungano altre ed in 
m aggi or cop i a. Allo ra i 
Giardini pubblici, se per 
ristrettezza di spazio non 
potranno rivaleggiare 11 ep-
pur da lontano né coi 

Campi Elisi parigini, né con alcuno elei quattro 
larchi del l ' interno di Londra , e .netti-
lo storico Boboli di Firenze , co' roman-

grandi 
meno co 
tici Giardini pubblici di Milano, saranno unici 
almeno nel costituire un piccolo Panteon a i r aria 

» 
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cui 
tut t i 
a v e r d e fo-
gliame, le cui 
c o l o n n e soti 
formate da ra-
mi fronzuti e 
d a a n n o s i 
tronchi. 

Aspettando 
gli i m megli a-
menti promes-
si dal Munici-
pio per dare 
una immagi-
ne complessa 
d i t u t t o i l 

og-
gi '.offriamo ai 
l e t t o r i d e l 
Mondo Illu-
strato due del-
le statue che 
lo adornano , 
T una al suo 
ingresso, l 'al-
tra alla sua u-
scita : quelle 
cioè di Cesare 
«Balbo e di Eu-
sebio Bava. 

Poco dire-
ino del barone 
general Bava. 
Egli nacque a 
Vercelli il di 
6 agosto 1790. Sui il t—Vi neon I noi la valle dWosiu. Viale etc C J ¡duce alia so r^nlc {iJ/se^ no del si//. P e; olii, incisione del sifj, Ila Hi) 

namente in -
ducono l 'ani-
mo e ' 
a patriottici ri-
flessi, non por-
ta che poche 
parole descri-
zione , e sono 
le seguenti : A 
Eusebio Bava 

Vincitore a, 
Croito nel 1848 
— L esercito 
sardo. 

Chi fosse 
vago di minu-
ti ragguagl i 
sulla vita elei 
Bava.oltre alla 
Relazione del-
le operazioni 
militari in 
Lombardia , 
sovra ccenna-
te,può consul-
tare con frutto 
un opuscolo 
dettato da un 

sar-
do, col titolo: 
Della vita e 

imprese 
di Eusebio Ba-
ra ( Torino , 

La statua eli 
Cesare Balbo 
è o p e r a eli 

Venne educa-
to in Francia al collegio militare eli St-Cyr: entrò 
come sottotenftute in un reggimento d'infanteria, 

e fece le ultime campagne elei grande esercito sino 
alla capitolazione di Parigi (1814), epoca in cui 

tornò in Piemonte col gra-
do di capitano. Nel 1840, 
Carlo Alberto, clic aveva 

chiameremmo la prima maniera del Vela, la quale 
è incontestabilmente la meno bella. Anco 1J epi-

lo ; nominò luogotenente-
gene r al e e ha r o n e, : aflldan -
dogli; nel 1847, il gover-
no della provincia d'Ales-
sandria. Quando venne di-
chiarata guerra all' Au-
stria, nel 1848, il generale 
Bava comandò uno dei eor-

a co« 

del Re, e contribuì assai, 
mediante abili manovre , 
alla vittoria di C o i t o . 
Laonde venne promosso al 
grado • di generale d'eser-
cito; Eletto ministrò della 
guerra • nel 1849, e' rima -
se pòco'tempo agli -'affari, 
e tornò ael esercitare le 
funzioni d'ispettor gene-
rale eV infanteria , nelle 

rése grandi servigi, 
soprattutto allorché oc-
corse organizzare' il còrpo 

di Crimea. 
canmagne 

.CESARE B A B B O 

del 1848, il generale Eu-
sebio Bava scrisse un bel 

;oY Egli morì improvvi-
samente a Torino il 30 
aprile 1854. L' è s e r e i t o 
sardo, per soscrizione, gli 
elecretò una : statua , la 

venne eseguita dallo 
scultore Albertoni , uno 
i n f r a i n o s t r i ' p i ù d i 1 i a- e n t i 1 , ' O 

statuarii, e dal' cui ' sòal-
usciron non poca 

nirte elei monumenti e'dei 
ousti che decorano' le no-
stre chiese ed i più aristo-
cratici nostri - palagi. La 
statua del Bava, che, dopo 
quella dell 'Italia; col me-
daglione di Manin , opera 
del Vela , è la. migliore 
delle quattro che attua 1-
m e n t e ; r o m p o n o ' 1 a, mono-
tonia dei viali del Giar-
dino pùbblico, e oppoi'tu-

< ] 
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g-rafe eli codesta statua è sémplice da 
del Bava: essa accenna tre epoche : il 12 novembre 

, in cui nacque l'iniziatore, diciamolo pure, 
della unificazione italiana sotto lo scettro sabaudo: 
il 3 giugno 1853, in cui ei moriva, dopo pochi giorni 
ài act^Ìa infermità, e 'Tanno 1856, nel quale venne-
inaugurata la statua. Le opere elcd Balbo sono a tut t i 
note, e note al paro delle opere le nobili azioni eli 
sua vita, corrispondenti agli alti concetti dell 'al-
ti ssi ma s ua in e lite. Il fi gl i o s uo ni aggi uremie, 
Prospero, gli alzò monurtiento meglio acconcio, 
e non meno popolare, colla edizione completa delle 
opere sue edite ed ined i t e , pubblicata dai tipi 
Le Mounier di Firenze, alla quale va unita una dif-
fusi! monografia, scritta da Er^^ 

Bella statua VItalia e Manin, più recentemente 
eretta nel nostro giardino pubblico, demmo già 
due incisioni, al ni omento della inaugurazione, che 
avvenne il 22 marzo decorso, e poco stante con un 
più speciale articolo. Della statua eli Guglielmo 
Pepe, inalzata al prode veterano delle guerre d'i li-
di pendenza, col danaro, della vedova eli lui, e men 
felice lavoro, artisticamente parlando , degli altri 
tre qui già riprodotti, daremo forse in breve Tim-
magine , occupandoci di riandar tu t ta Torino, in 
cerca di quanto havvi in essa di monumentale e di 
artistico, di recente od antica data. 

Compiuti gli abbellimenti fattici sperare in que-
sti piccoli ma non ineleganti giardini, è da desi-
derarsi che ad ogni capo de1 suoi viali sorga una 
statua che ricordi in un gran d 'uomo un grande 
principio. Cavour, Garibaldi, ed altri magnanimi 
propugnatori della causa italiana, dovrieno avervi 
un marmo di affettuosa r icordanza, e abbiamo 
fiducia ve lo avranno. Il popol nostro non è troppo 
inchinevole alla meditazione, al raccoglimento; 
nulla perciò apparci meglio convenire a queste 
ombrose verdure, a c[uesti quieti viali, quanto le 
statue d'illustri italiani, a surrogare le ninfe le-
ziose, le nudità mitologiche od altre immagini le' 
quali non parlano nò alla mente, né al cuore, o, 
quel che ò peggio, non parlano loro sane parole, 
nè ispirano quei casti e forti affetti a cui, dalla 
vista delle urne dei grandi , sentenziava un grande, 
si accendono e s ' informano gli animi. Ingentilit i 
siamo oramai abbastanza. Senza perder nulla in 
gentilezza, uopo nostro supremo è lo ingagliardirci. 

A » 

T E A T R O C A EU G N A N O 

Compagnia Francese di Monsieur E, Meynadier 

La commedia francese, naturalizzata da lunghi 
anni a Torino/dovrebbe avervi prodotto f rut t i men 
negativi di quelli onde per avventura ella ne ap-
parisce esser stata feconda. L'attore francese , in 
specie nella commedia, è il primo attor del mondo, 
per la sémplice ragione che i Francesi , più o 
meno comici sempre, e nella vita privata e nella 
mbbliea, non fanno eh e continuar sulla scena, in 

oreve porzione della sera , 1 esercitazione a cui 
e g 1 hi o s ' ad ci an n o , q u a s i inconsapevoli, tu Ita la 
santa giornata, La loro l ingua briosa, spigliata, 
conversevole, s p ir itosa di p e r "se st e ssa nelle "a s s o -
na11ze, nei giuochi di parole, nei frizzi , mirabil-
mente li aiuta in questa diuturna esercitazione a 
cui la nativa indole istintivamente li spinge. Sen-

x nonché, sovente, la soggezione, il costringimento : 
o i vizii opposti, l 'esagerazione, il manierismo, la 
convenzione, li fan riuscire minori a se stessi, di 
guisa che, come i peggiori pazzi non sempre son 
quelli rinchiusi nell'ospedale, così i migliori attori 
spesso non sono coloro che appariscono sitila scena, 

Se l 'af te drammatica italiana iion si è punto av-
vantaggia ta fra noi di questi esempi e modelli 
messi costantemente sotto gli occhi agli artisti no-

stri, la colpa ò un po' dell'indole dell 'attore ita-
li ano, il quale trae precipuamente le proprie ispi-
razioni dal cuore, mentre l 'art ista francese non le 
trae, meno rare eccezioni, che dal cervello ; ma 
soprattutto essa è degli attori stranieri, o piuttosto 
dei loro direttori, i quali, in tanti anni dacché sfrut-
tano il pubblico migliore dei nostri teatri , non 
seppero peranco formare una discreta compagnia ' 
permanente, composta tu t ta d'elementi omogenei, 
simpatici, armonizzanti almanco nel complesso, se 
individualmente non appariscono, non mica som-

,mìtà sublimi, ma nemmeno mediocri cime. 
I difetti delle Compagnie sin qui mostrateci dal 

sig, Meynadier sono presso a poco gli stessi che de-
ploriamo nelle Compagnie italiane. Le seconde 
parti sono incontestabilmente cattive : non havvi 
pièce in cui queste parti vergognose delia troupe 
non guastino il chiaroscuro, non turbino l'armonia, 
non compromettano l'effetto complessivo. Per par-
lare il gergo delle quinte italiane, nelle Compagnie 
raggranellate del sig. Meynadier non ci rammen-
tiamo aver peranco avuto occasione di ammirare 
buoni' generici, discreti secondi amorosi, padri nobili 
non facenti professione d ' ignobiltà, e tiranni non 
tmuineggiant i il buon senso. Pougin (*) è versa-
tile 'attore*: esso è mirabile nella haute comédie , 
sommo nella bassa, sempre diligente e intelligente, 
sia che rappresenti la parte primaria nellacoinme-
dia trat ta dal Gentilhomme panvre del f iammingo 
Enrico Con sci enee, o l'aristocratico e mordace mar-
chese d'A uh e rivQuegli Effrontés — la miglior com-
media sbocciata in quest 'anno nell 'ubertoso campo 
drammatico francese — sia ch'egli sostenga, con 
annegazione che invano domanelereste a' prima-
rii attori italiani, un'infima parte di gandm nella 
Dame ance CaméMas, o in qualsiasi altra pièce in 
cui non gli sia forza comparire come protago-
nista. Bondois, meno la monotonia, che è u n po' 
il difetto di tut t i gli artisti francesi condannati 
alle parti serie del repertorio, meuo un po' eli ma-
nierismo e di contorsione, altro vizio comune ai 
suoi pari ne' momenti meg l io patetici e nei pa-
rossismi della passione, è attore eccellente, ed ove 
non lo avessimo come tale conosciuto per lunghi 
sperimenti, come tale non avremmo mancato di 
battezzarlo al solo vedergli così possentemente gal-
vanizzare, sì valorosamente salvare e scusare — 
che altrimenti non è lecito esprimerci — la infelice 
e falsa e vecchia parte del principe Federico nella 
nuova e barocca commedia dei Légouvé: Beatrice 
o La Madone de V Art. Hononne, ad onta delle ec-
cessive familiarità ch'ella si permette col pub-
blico e colle proprie parti , è briosa e naturalissima' 
attrice, egregia soprattutto nei trewestis, e colad-
dove non sono inaispens;ibili nò nobiltà eli modi, 
nè purezza di dizione: Béjuy, il epale, come è di 
uso nella gerarchia teatrale francese , assume ad 
un tempo e le parti di caratterista e quelle di bril-
lante, è attore quasi sempre inappuntabile: Iiou-
dier, soprattutto nei mammi, è attore prezioso, e 
talvolta, anche in parti di più alta sfera, sa elevarsi 
a non lontano livello di quegli attori pe' ejuali le 
parti da esso rappresentate vennero originaria-
mente scritte, siccome quella del giornalista boheme 
(Giboyer) negli Effrontés, satira acerrima contro il 
più acerrimo , e talvolta il più giusto dei giorna-
listi par igini , il troppo noto de Villemessaut : ma 
elopo Pougin, Bondois, Béjuy, Boudier, Honorine, 
non troviamo davvero nella compagnia ch'or ci 
presenta il Meynadier, chi regga al loro confronto, 
e non produca sgradevoli stuonature nell 'insieme 
delle produzioni, allora quando l 'importanza o la 
delicata tessitura di queste richiede abilità e in-
gegno ancone! minori esecutori. Frandon, esempli-
grazia , quando non abbia a rappresentare perso-

/nagg ' i intirizziti, insaldati, inamidati, è d 'una mo-
notonia, d ' una raideur diffìcilmente sopportabile , 
e n o n ci ba sta l 'an i m o di tacer gl i c ori i e, per un 
esempio, egli guasti in "guisa deplorabile la parte 
assai cospicua di Vanhove nelle Palles de Mouches 
— il capolavoro del giovane commediografo Sar-
elou , e la miglior commedia, fuor d 'ogni dubbio, 
rappresentata nel decorso anno al Qymnase di Pa-
rigi . Auguste , oltre all 'accento sgradevole, è d ' una 
corpulenza la quale poco si addice a ta luna delie 
parti cui la scarsità degli attori obbliga il direttore 
Roger a confidargli. Degli altri meglio è non 
parlare, Poco han da invidiare ad essi gl 'istrioni 
secondarii delle nostre secondarie compagnie co-
miche, E tutto direi . . . La parte femminile del-

l') O ^ ì tl inino il ri Ira Ho di q u e s t o arflsLu in -una de l le 
stm pin t i p m l i l e l l e , in inv v m ' l ì i x s i m o •vnHch-ville dui !)y RD/IIM*. 

Degli ur l i s t ì . p r l n c i p ù l i f a t t o r i ed «Urici- da l l a o u i u p ^ n i « M a y o a -
ditir d a r e m o p u r e m a n o a m a n o ì ritiMlU. Que l lo di m a d a m i g e l l a 
l l o n o r i n e v m ' ù p u b b l i c a t o net Niinu.'ro p r o s s i m o . 

l 'a t tuai compagnia Meynadier è anco più scadente 
della maschile. Madama Saint-Marc è monotona 
sino all'indiscrezione, nè l 'organo MIO è d e ' p i ù 
felici. Ella fece miraceli, tenuto conto di tali qua-
lità negative, nell 'ardua parte eli Béatrice, rappre-
sentata pel suo benefizio, ed y pubblico gliene seppe 
buon grado, nò volle rammentarsi come forse tra-
disse una soverchia vanità nè accennasse a perfetto 
buon senno la scelta, d 'una commedia scritta espres-
samente per la Rislbri, ed esclusivamente adattata 
ai mezzi straordinarii vocali, ai giuochi in imita-
bili di fisonomia, alle rare ed eccezionali risorse 
de Ibi grande, comunque pervertita* attrice ita-
liana. M ad a m a Sain t-Mar e , gl i e 1 diciamo frali ca-
mente, non è tale attrice da poter da sè sola so-
stenere il pondo dei : fort-premièri'rôles, in una com-
pagnia non del tutto raccogliticcia e senza pre-
tensioni, e coni un q u e mad a in a C h a r 1 i e r non fo s s e 
una stella neanche pel ristretto firmamento del 
teatro drammatico franco-torinese, ella superava 
di gran lunga la sua attuale facente funzioni. Sino 
dalle prime «ere, il modo con cui questa rappre-
sentò la simpatica Claire, la donna debole nelle 
Femmes Fortes-— parodia delle istituzioni americane 
viste attraverso al caleidoscopio francese — ce ne 
dié riprova evidente. Ma assai meno di madama 
Saint-Marc può madamigella Baitig affacciar pre-
tensione a--supplantai 'la signora Charlier , anco 
nelle minori* parti eli sua competenza. Madame 
d" Aitberive negli Effrontés , quale ci fu presentata 
da madamigella Baitig, non solo ci fece deplorare* 
)iù vivamente che mai l 'assenza di madama Char-
. ier, ma ci sembrò un vero sfregio a codesta bella 
commedia — forse la migl iorefra quante ne abbia 
sin qui scritte l 'Augier. 

In quanto a madamigella Hocheteau, a madama 
Bergeon, a Palmyre e a tut te quante, s elleno non 
guastano quando appariscono solo come droghe ac-
cessorie , riescono tut t 'a l t ro che ad accomodare 
come ingredienti principali. Ad onta di tu t ta la 
buona sua volontà, madama Bergeon è un pesce 
fuori dell 'acqua nelle imponenti parti della gran-' 
duchessa nella Béatrice o eli madame Bernard nel 
Par droit de conquête, parti sotto alle quali avemmo 
il rincrescimento eli vederla stramazzata, dopo 
avervi veduto trionfare la dignitosa Ramelly del-
l' Odèon e la defunta impareggiabile Allan del 
Théâtre Français, per le quali e l 'una e l 'altra ven-
nero create. 

Se a questa deficienza di buoni attori si a g g i u n g a 
la mancanza eli affiatamento— capital difetto delle 
Compagnie italiane — prodotta nelle Compagnie 
raccolte dal Meynadier dalla troppo frequente in-
troduzione di nuovi elementi, dai troppo periodici 
rimpasti fra i suoi attori : se vi si a g g i u n g a il ma-
lanno, comune per questi come per gli attori i ta-
liani, di doversi recare da una città all 'altra, ed 
essere astretti ad adattarsi ai gust i diversi e al 
diverso grado di gusto e d'intelligenza elei diversi 
pubblici, e il guaio derivante dalla necessità impre-
scindibile di dover ogni sera cambiare la rappre-
sentazione, -imperocché ad un pubblico che ò sem-
pre lo stesso occorre varietà d'imbandigioni, si 
verrà agevolmente da ogni nostro lettore alle iden-
tiche conclusioni alle quali g ià accennammo al 
principiar di questa nostra breve rassegna : l e Com-
pagnie francesi, cioè, non esser peranco organiz-
zate nè composte fra noi, come pur essere lo po-
trebbono e il dovrebbono, affinchè veramente e 
pubblico italiano .ed italiani artisti ne traessero 
eletto divertimento l 'uno, ed insegnamento efficace 
gli altri. 

Ciò detto, dovremmo passare ad un rapido esame 
delle produzioni d'ogni calibro dateci in questo 
ritaglio di stagione dalla Compagnia Meynadier, 
ma, davvero, ci mancano il tempo e la volontà al 
non arduo sebbene ingrato assunto,, p i nuovità 
veramente nuova il signor Meynadier non seppe 
cl a re i che la Beat rìx o La Madon e de V Art, ed 
a v rebbe fatto meglio a non da r e eia, d a c eh ò 1 a n o n 
èco d esta una co m m e d i a v e r a, fatta, n e 11 e o r d i n a rie 
co n d izioni dell 'arte, m a un a réclame q uà 1 eli e vol ta 
s p u d orata, scrìtta p e ' d é 1) ut s di ma d ame Bisturi, 
sotto il novello aspetto d 'at tr ice francese. Il suc-
cesso corrispose in grande parte al tentativo, e ciò 
scema il peso d 'ogni critica a cui potremmo av-
venturarci , se elassimo retta alli stimoli che ci 
muove la dignità dell 'arte manomessa in simili 
tentativi pericolosi, ne' quali più che il culto del-
l 'arte, ci sembra scorgere l 'istinto d 'una specu-
lazione sorella a quelle che {annosi alla Borsa, o 
la follia del giuocatore, che pone in risico tu t ta 
la sua fortuna sovra una carta o su d ' un dado. Il 
merito, in simili eventi, è più del caso che del ta-
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lento: e piuttosto che una nobile ambizione, servita 
da splendido ingegno, tradiscono essi una sordida 
preoccupazione, servitacela cognizioni troppo pro-
fonde della vanità, delle debolezze e delle follie 
umane —'che nel presente caso dovremmo dir pa-
rigine. Nella Beatrice—apoteosi esagerata, e stem-
perata in cinque at t ic is tor ia-romanzo, conimedia-
biograiìa, mendace troppo e di soverchio spurgata 
per riuscir verosimile e di facile digestione anco pei 
ventricoli struzziani della borghesia parigina - non 
sappiamo veramente chi facesse atto maggiore di 
spregio verso la dignità , di noncuranza verso la 
santità dell 'arte, se la Ristori, consentendo a ve-
dersi personificata, beatificata, santificata i n funa 
commedia puff — di cui ella stessa è immodesta-
mente protagonista, o 
mico, 
di volgar cortigiano 
parti cui già si 

, grave aocade-

o e super-
ficiale commediografo italiano, scrivendo per la 
stessa Ristori e negli stessi intenti — il Regno di 
Adelaide, Del resto, quale fosse il vero scopo sì 
dello scrittore che dell 'attrice nella troppo conta 
Beatrice, lo dimostra a' più ciechi lo essere eglino 
già, se non mentisce la fama, in dissapori od in 
lite per interessi pecuniarii. Tale è la consolante 
moralità di tali immoralità sconsolanti. M. 

C O R R I E R E DEL MONDO 
t Letteratura Italiana. — Nel l ' adunanza dell 'Istituto. 

lombardo di scienze, Cesare Cantù lesse una memor i a 
sopra E r a s m o e la R i f o r ma religiosa in Italia, brano 
d 'un lavo.ro ch'egli prepara su quel per iodo poco 
i inora s tudia to della s tor ia pat r ia . Fra Ulrico d 'Hù t t en 
e Mar t ino L u t e r o colloca egli la figura di E r a s m o , 
come tes t imone della s i tuaz ione non tan to le t terar ia 
e in te l le t tuale , quan io mora le e re l ig iosa del l ' I ta l ia al 
pr incipio del 500. L 'ardi tezza con che esso at tacca le 
indulgenze , le re l iqu ie , la d issolutezza dei pre t i , l ' i -
gnoranza dei f ra t i , le supers t iz ioni usual i gli è prova 
della to l leranza che si usava con chi voleva non ab-
bat te re ma riparare, e non f r ange re l 'un i tà del la cari tà 
cr is t iana ; ma le esi tanze del sat ir ico, il suo f reddo 
amore per la ver i tà , l ' esagerazione delle lodi e dei 
"biasimi , lo s g o m e n t o e il recedere a l lo rché il moto 
da lui eccitato p rende u p a Violenza che egli non aspet-
timi, lo fanno t ipo di quegli opposi tor i che combat -
w n o un ^ s t e r n a senza averne a l t r o . d a su r rogare , 
di quei falsi modera l i che vaci l lano f ra l a ver i tà sen-
tita e l 'opinione t emuta , 

I » 

Letteratura estera. — Il s ignor E . de Valbezen , 
au tore di un 'ope ra recente sulle Indie Inglesi, e con-
sole a t tua le della F ranc i a ad Anversa , pubblicò p re s so 
M. Lévy, a Par ig i , sot to il t i tolo : La valigia delle In-
die (La malie de linde), varie in teressant i nar raz ioni di 
viaggio, parecchi f r ammen t i d e ' q u a l i apparvero nel la 
Revue des dcux niundes. li s ignor de Valbezen fu testi-
mone ocu la re , a l l 'epoca del la r ibe l l ione dei Cipaj, di 
scene terribil i ed episodii commovent i , la cui descri-
zione r iesce in te ressan t i s s ima . 

— Il l ibraio Dentu , le cui vetr ine, nella pr incipale 
arcata del Palaia Rogai, o l i rono alla vista parecchie 
cent inaia di opuscol i , tutti da lu i pubblicati , di tutti 
i colori e di tu t te le opinioni , e solo simili per il se -
sto p re s soché egua le per tut t i , ha r i s tampato i famosi 
Monita secreta, ossia Istruzioni segrete dei Gesuiti. 
Ques ta ediz ione , popola re ad un t empo ed elegante , 
è accompagna ta da n u m e r o s i document i giust if ica-
tivi e da un cenno s tor ico sul la t roppo celebre Società. 
Si annunzia ora , f ra gli u l t imiss imi opuscol i da esso 
scodellati caldi caldi al facile ingozzator par ig ino, ATe 
touchez pax aupape, u l t imo cona to del par t i to do t -
tr inario. 

— Ad Aqui la , nel la provincia 
n a p o l e t a n a , sino dal 2 caduto maggio , ebbe luogo 
l ' aper tura d 'un gabinet to le t te ra r io . Se dobbiamo cre-
dere al p r o g r a m m a di soscr iz ione , det ta to , a dir ve ro , 
con gonfiezza a lquan to p a r t e n o p e a , lo s tabi l imento 
è o t t imamente fo rn i to d 'ogni specie di giornal i , e r i -
sponderà al b isogno d ' is t ruzione, g rand i ss imo dapper-
tutto in I ta l ia , ma sopra t tu t to colà dove il gio^o del 
dispot ismo ignoran te pesò con più pernic ioso influsso. 

Bibliografìa. — Il g iornale genovese V Ami co c ' in-
zjja una c i rcolare , la qua le invi ta a soscr ivere , a 

miti condiz ioni , ad u n a Rassegna Libraria, da pub-
blicarsi mens i lmen te , e la quale si occuperà esc lus i -
vamente di annunzi i e giudizii di libri , p ropos te di 
associazioni e notizie sul la indus t r i a t ipografica e l i-
braria,, come sul le leggi relat ive ad essa e alla p ro -
l l l ' i o i n 1 « t 4 n n.t » : ~ pr i e t a l e t t e r a r i a . 

Belle arti. 

ha in t r ap re so , col concorso del suo" f ra te l lo David , 
una nuova opera , col t i to lo : Italia artistica, o Galle-
ria di capolavori italiani, disegnati ed incisi dagli ori-
ginali esistenti nelle varie città della penùota, pubbli-
cata per cura deW artista Domenico Chiossone, e 'illu-
strala da brevi cenni storici e da biografie de più ce-
labri pittori, per David Chiossone. L 'opera consis terà 
di 50 tavole dis t r ibui te in 50 fascicoli di sesto eguale 
alle note ed acc lamate opere della Società art is t ica 
Il San Marco e la G alteri a dell'A c c ademia fiorentina. 
Nove fascicoli usci rono già alla luce. 

— L 'egreg io p ro fessore Michele Rapisardi , nella 
decorsa se t t imana , apr ì il suo s tudio , in Fi renze , ad 
una pubbl ica mos t ra d e ' s u o i q u a d r i . O l t r e aila Mar-
gherita, che i le t tor i del Mondo Illustrato conoscono 
per la incis ione fa t tane dal nos t ro bravo ar t is ta te-
desno, s ignor H e r tei, vi figuravano un quadro di p r o -
porzioni mura l i , r a p p r e s e t i t a n t e S a n Benedetto il quale 

f.irte in missione per 
Ha onde stabilirvi la regola benedettina, o dove egli 
mor ì mar t i re , P resen t i a codesta dipar tenza, fece il 
pi t tore Equiz io Gord iano , Vital iano, S immaco, Boe-
rio e Ter tu l lo , padre di san P l a c i d o , ed il quale gli 
dona il diploma delle sue possess ioni in Sicilia. Co-
munque ar idiss imo sia il subbie Ho di questo quadro , 
commesso al p i t tore , egli lo rese comprens ib i le e pia-
cevole. La mass ima difficoltà ch'egli avéVa da supe-
rare consisteva ne l l ' essere la mass ima parte delle fi-
gure vestite di nero , e nel doverle esegui re una volta 
e mezzo più grandi del vero; pur nulla ostante, non solo 
il vaiente ar t is ta incont rò l 'approvazione del pubblico 
colto, ma anco le masse, le quali g iud icano a pr ima 
vista, e c o ' p i ù esterni sensi , add imos t ra rono la pro-
pria soddisfaz ione. Due quadr i ovali rappresentavano, 
quasi grandi al vero, La cena vi timmaus e il Sacrifizio 
di Gedeone, nei quali dipinti destò s ingolare atten-
zione la figura del Cris to , nella qua le trovasi un poe-
tico ideal ismo convenien te al subbi et to. Il colori to di 
que' due quadr i è l anguido anz iché no, ma il pit tore 
se ne scusa adducendo dover essere collocati in una 
chiesa del tut to bianca, ed at taccat i al mu io come af-
f reschi . Del resto, ambo i sogget t i vennero , per cotsì 
dire, r innovel lat i dal dipintore colla novità della com-
posizione. Compievano l 'esposizione due r i t ra t t i di 
grandezza na tu ra le , vir i le Tuno, l 'al tro di donna, ed 
un quadre t to di genere , sui quali il r i s t re t to spazio 
non ci concede d i lungarc i . 

— Anco la modesta Arezzo, in Toscana , ebbe l a sua 
Esposiz ione di Belle Arti . Ciò avvenne per l 'occasione 
delle Fes t e Nazional i , e, se vogiiam dar fede al no -
s t ro co r r i sponden te ; per lau(levole iniziativa presa da 
un pr ivato, il s ig. Lu ig i 'Ga t t e sch i , professore di di-
segno del Liceo Are t ino , men t r e il Municipio vi si mo-
strò r e lu t t an te o per lo meno ind i f fe ren te , tenendo 
forse il cul to delle ar t i belle per un lusso inut i le o 
f u o r d i luogo. Espose ro pr inc ipa lmente il pi t tore Ade-
mollo , il Markò, il de Tivol i , il Donnini , il Borici, il 
F ioruzz i , quasi tutti fiorentini, ed i cui quadri e rano 
già stati esposti alla Mos t r a u l t ima della Società Pro-
mot r ice . Varii quadr i di non piccole d imensioni ven-
ne ro van tagg iosamente vendu t i . Il Gatteschi espose 
un bassor i l ievo, nel qua le è r i t ra t ta una beila e g io-
vane sposa, Una s ta tuet ta r appresen tan te la Giustizia 
è pure opera sua: altro, lavoro'ohe. ci viene lodato per 
finitezza e s en t imen to d 'esecuzione è un bassori l ievo 
a medagl ione , ove è r app re sen t a to l 'arcivescovo d'Af-
f re , vi t t ima della rivol uzione par igina del giugno 1848. 
La saia della Espos iz ione era pur dessa notevole , es-
sendp ivi il dipinto di Giorgio Vasari, raf f igurante il 
Convito d* Assuero. 

Musica. — I giornali ; magnif icano da varii dì a per-
dita di fiato e per ant ic ipazione un lavoro musico-ma-
temat ico del M. Luigi Castiglia, il quale fu destituito 
ad esser p rodo t to a T o r i n o . Esso consiste in tre sin-
fonie , r una dif ferente dal l 'a l t ra per tessuto melodico , 
per motivi e per o rd i tu ra , le quali pr ima si suonano 
separa tamente , come tre s infonie diverse, suona te poi 
ins ieme, fo rmano una s infonia unica, con unica armo-
nia e con tre effetti melodic i , e tu t te si combinano in un 
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grande eiietto s imul taneo . Tu t to ciò va bene, e con-
veniamo, non già che l ' i dea di tal lavoro « senza pre-
ti cedenti nella s tor ia dell 'arte musica le a (così sen-
tenzia la Gazzetta ufficia le del Rag no), « r i sponda alle 
« t radizioni più belle del l 'a r te i tal iana », bensì ch 'esso 
ci m o s t r e r à un sapiente t r as tu l lo . Ma saravvi den-
tro in fuso un po' di genio, d ' i spirazione / d' alfetto ? 
Siaci lecito dub i t a rne . Del res to , il pubblico nostro 
sa di già che cosa deve pensarne , giacche la tr iplice 
s infonia cast igl iana venne esegui ta iersera. (venerdì) 
al teatro Vit torio E m a n u e l e , 

Teatro drammatico. — Nella scorsa se t t imana venne 
rappresen ta ta al teatro Alfieri di Tor ino dalla compa-
gni a T o se 11 i u n a. n uova co m m e vi i a in di a l e t to pi e -
montese . Povra ni,are ! opera di scr i t tore esordiente , il 
sig. F . Recngni . È un infelice lavoro. 

ìl sig. Paolo Giacomel l i t e rminò un nuovo dramma, 
La morte civile. 

Il p ro fe s so re Domenico Chiossone 

Viaggi, — F u in Lombardia la famosa viaggiatr ice e 
romanzie ra svedese Feder ica Brem.ev. au t r ice della 1 * . . « 

Figlia del Presidente, dei Vi a ini, di Guerra e Pace. Ve-
niva da un viaggio in Grec i a ; visitò Milano e il Iago 
di Como; passò a Venezia per res t i tu i rs i in patr ia , 

Statistica. — Questo è il r iepi logo esatto delle en-
trate annue eccles ias t iche nel lo Stato Romano ; fondi 
urbani e rus t i c i , scudi 10,500,000 ; canòf f f , censi ed 
altri crediti f ru t t i fe r i , 2.500,000; consol idato ed effett i 
pubblici , 1,000,000: messe, 2,9:20,000; nasci te , mort i 
e mat r imoni i , '254,000; pred iche , novene, ann iversa -
rii, ecc., 300,000; decime, 150.000; maes t ra to 120,000; 
impieghi ecclesiastici e civili, 192,000; curie vesco-
vili, vicariat i , g iud ica tura , 80,000 ; ques tue de' m e n -
dicanti . 1.095,000; rendi ta f lu t tuante d e ' s a n i u a r i i , e 
feste re l ig iose de' municipi i , 400.000 Tota le , annui 
scudi 19,511,000. — Ciò non ostante , in ques t ' enorme 
som in a non ca lco lammo le r e n d i t i clericali dèlia da-
teria, della pen i tenz ie r ia , de' Brevi, della cancel ler ia 
apostol ica, e tutti gli altri immensi lucri, che viene 
ad avere la Cor te cler icale romana per via d ip loma-
tica o» polit ica. Quanto f ru t t ino i provent i suddet t i 
non fa d 'uopo accennar lo ; basta so lamente r icordare 
come varii giganteschi patrimmiii di doviziosissime 
famiglie basino lo loro fondamenta sul l 'aureo cemento 
di dateria. 

— E uscito alla luce a P i e t r o b u r g o , per ordine 
de l l ' impera tore , un grosso volume con lenente il qua-
dro generale del l 'eserc i to russo al 1° gennaio 1861. 
Da questa impor tan te pubbf icazione , la prima clic 
di tal gene re siasi fatta fin qui in R u s s i a , si r i leva 
che quel Teserei to constava, alla data sopra indicata, 
di 34,033 ufficiali e di 1,300,510 soldat i di t ruppa 
regolare e i r r ego la re . 

Necrologia — I l di 13 cor ren te mor ì a Pisa Ales-
sandro T o r r i , nato a Verona il dì 13 ot tobre 1780. 
Era filologo dis t in t iss imo , s tudente indefesso. Da 

' q u a r a n t a n n i abitava nella sol i tar ia P i sa , sdegnando 
vivere, dopo aver servi to mi l i t a rmen te e c ivi lmente 
il Regno italico, sot to il .da minio ' .austr iaco .-Molti dei 
giornali letterarii de1 suoi tempi lo ebbero a col labo-
ratore , in ispecie il 'Giornale, de'letterati di Pisa. Con-
dusse varie classiche edizioni con filologico amore , e 
sopra t tu t to una bel l iss ima in qua t t ro volumi delle 
opere minori di Dante Alighieri (ch'egli voleva si 
chiamasse A l i g h i e r i , pe r la quale l sos tenne lunghe 
polemiche) . Pel Grassi scr isse una prolissa e minuta 
descrizione s torica ed art is t ica di Pisa in tre volumi , 
assai super iore so t toponi rappor to alla celebre mono» 
grafìa del Da Mor rona . Anco in codesta Descrizione 
egli mise i germi d 'una g rande po lemica , la quale 
ebbe vir tù d 'occupare e di accanire tutti i lettera toni 
ed i lett.eratucoli del p iv i e re : cioè se il campanile di 
Pisa sia torto per accidente o per voler de l l ' a rchi te t to . 
Pubbl icò VOttimo commento di D a n t e , pubbl icazione 
lauto desiderata da F o s c o l o ; e facendosi edi tore di 
una nuova edizione della 'Imitazione dì Cristo. opera 
che va sotto il nome di T o m m a s o da Kempis , provò, 
con dotta diser tazione, esser dessa in vece l 'opera d 'un 
i t a l iano , cioè Giovanni Gersenio, abate di San S te -
fano in Vercell i . Lasciò g rande quant i tà di scritti filo-
logici inediti , in ispecie volgenti sul Dante, d ivenut i 
proprietà , per contra t to vi tal izio, della II. Scuola n o r -
male di Pisa . 

— Giuseppe Concone , p rofessore e composi tore 
d i s t in to , organis ta della cappella r e a l e , au to re dello 
spart i to Un episodio di San Mi eli eie (1836), morì a T o -
rino in sul principio del mese nell'età di 51 anni. Egl i 
passò dodici anni in F ranc ia , e vi pubblicò un numero 
considerevole di melodie , che gli valsero giusta r i -
pu t a / i one . 

— È morto a F i renze , il 16 g iugno corrente , il mae-
stro Alamanno Biajji. il quale , dopo la morte del ce-
lebre Zamboni , e r a d i re t tore d 'orches t ra di quei pri-
mario teatro della Pergola . Biagi compose molli pezzi 
m 11 si c al i, d i resse g n\ n d i n i n s i e h e d a t e a tr o e d neh i osa, 
e fu professore di 'meri to rissai super io re alla sua fri ma, 
q u a n t u n q u e fra i conci t tadini suouasse chiar iss ima. 

•W«S¡ 

C a l c a t a «lei 

Anco per questa vol ta la sovrabbondanza delle 
mater ie ed un impor tan te Carteggio da Roma forzan-
doci a r imet te re al Numero pross imo i Carteggi in -
glese ed amer icano , diamo in tanto una delle due ve-
dute del Niagara , inviateci dal c o r r i s p o n d e n t e , il 
quale ci descrive le geste per igl iose de l l ' ac robata 
Blondin , esegui te sui lago del Cry stai-Pai ave, r in no-
vel late da quel le che nel decorso anno eseguiva sul la 
gran cascata amer icana . 

« 
P e r e r ro re nel n u m e r o scorso fu indicata la s ignora 

A. Pochini come esecutr ice delle due incisioni rappre-
sentanti l'O rs anni i chele e i 1 Big allo di Fi renze. 1, a p r i -
ma di quel le tavole fu incisa djt lU sig. E l i sa Paggi , 
e l a s e c o n d a dalla sorel la Virginia. LA D I R E Z I O N A . 

' A v v i s o I S i b l S o g r a f l c o 
F^ono in vendita : 
Un incunabulo (biblia latina) edito nel 1495 dai 

fratelli Froben, di cui Erasmo fu il correttore — 
f r . 80. — Biografia universale dalla creazione del 
mmdo ai nostri giorni, 21 voi. in 8U, benissimo 
legati — fr. 190. 

{Dirìgersi all'Uffizio del Giornale) 
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clii B u r e a u d e n é g o c i a t i o n e n M a r i a g e s 
Not re Soc ié té a été fondée dans le seul b u t de faci-

l i te r , au t an t que possible , les re la t ions en t re les per-
sonnes qui dés i r en t se mar ier Convenablement d ' a -
près l eu r posit ion dans le monde , ainsi que cela se 
pra t ique depuis de longues années en F r a n c e et en 
Al l emagne . •;. ^ - v , . - ; • '... ; ^ ' / . _ 

Les d i f férentes man iè re s de vo i r , a insi que ce r t a i -
nes c i rcons tances , r euden t que lque fo i s une g r a n d e 
difficulté à une pe r sonne de t rouve r un part i convenab le 
au nombre de ses amis et conna issances , dont le cer-
cle es t que lquefo i s t r è s r e s t r e i n t ; .aussi, p o u r obvier 
à cet inconvénien t , ou se voi t con t r a in t , pour p a r v e -
nir à son .but , d 'é tendre le cercle de ses conna i s san -

i í)ise¡/uú 
igiu noi Ma ria (je Exlmmu anh 

i)vof\ Gamba, incisione [ 
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ces, il fau t s'en rappor te r a ce que v o u s d isent d ' a u -
tres pe r sonnes . C'est donc par la publ ic i té que vous 
arr ivez le p lus s û r e m e n t au comble de vos v œ u x . • 

• •• • ¿ • 4 , t 

Ciiaque personne des deux sexes p e u t donc se f a i r e 
inscr i re pour t rouver une par t i convenable , à condi -
tion qu 'e l le se soumet t e aux s ta tu t s d e l à Soc ié té . . 

Ces s ta tu t s cons is tent à ce que chaque p e r s o n n e 
dise quel les sont ses re la t ions dans le m o n d e , sa po-
si t ion, son âge, en généra l ; tou t ce qui est néces sa i r e 
pour b ien la faire conna î t r e . Cette déc la ra t ion devra 
ôire faite aussi consc ienc ieusement que poss ible , p o u r 
ne pas se fa i re de tor t dans la sui te , et afin de ne pas 
c o m p r o m e t t r e une au t re pe r sonne . 

N o u s nous engageons sur no t r e h o n n e u r de ne j a -
mais d ivulguer les noms des pe r sonnes qui s ' ad re s -
sent à nous! ; " . 

Comme bien des personnes , et su r tou t cel les du 
sexe fémin in , n ' a j o u t e n t pas grande foi à no t re en-
t repr ise , ou que cela leun r é p u g n e de c o r r e s p o n d r e , 
nous conse i l lons à ces de rn iè res de fa i re écr i re p a r 
une t ierce pe r sonne ; elles v e r r o n t q u e l e r é su l t a t s e ra 
favorable , su r tou t parce que le choix est l ibre et n ' e s t 
pas r e s t r e in t à une seule pe r sonne . 

Cer ta ins que bien des pe r sonnes nous h o n o r e r o n t 
de leur confiance, el les ve r ron t que bien des maria-
ges seront .con t rac tés sous no t r e égide. (Affranchir) . 

Le B u r e a u de c o r r e s p o n d a n c e , à PIUTTKLIV, 
p r è s M i e , e u Su i s se . 

A V I S I M P O R T A N T 
k t • ' * . * * * * . * ' - s 

L e s p e r s o n n e s qui dés i ren t se mar ie r c o n v e n a b l e -
ment , en toute confiance, devron t s ' adresse r , au bu-
veau de correspondance à Pratteîn, près Bàle, en Suisse, 

s'occupe avec succès de ces sortes d'affaires. 
Ce bureau , par ses relations étendues et moyen-

liant lea soins qu'il y porte, peut être â même de trou-
t:Huu¿ uu bríjf délai üu bou parti, (AtTruachir)-

DE JID'AGE 
Maniè re de.fâbricjupr so i -même, et d 'une »ppi 'da-

t ion facile, de la Bière de Champagne si économique , 
que son pr ix ne dépasse pas 5 cen t imes le l i t re , et don t 
la qual i té est supér ieure à l a - p l u p a r t des bo i ssons 
que le commerce des vins livre au jou rd ' hu i à la circu-
la t ion ; par un ch imis te - ingén ieux et pe r sévé ran t de 
F r a n c e . On peut se p rocu re r l ' ins t ruc t ion en envoyan t 
un m a n d a t clc pos te de 5 f rancs à J . T. H o l d e n e c k e r , 
agent d 'affaires à P ra t t e în en Suisse . (Affranchir) . 

SPIEGAZIONE DEL REBUS ANTECEDENTE 

N o n p a s s a a r a s o n za so g u a r o in i gl i a i a di m o r t i , 

ÇAMÀNDONA Costantino, Gerente. 
I R Ù . T É - I I F I iw 

Torino, Stamperia dclVUnione lIpotirafiCO-KdUrìce 
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